PER IL CENTENARIO 


DEI « PROMESSI SPOSI ,. 


Dopo sei anni di lavoro, pure interrotto e abbastanza a lungo 
talvolta. per fare. rifare e instancabilmente rimaneggiare, perfino 
sulle bozze con gran tormento degli stampatori, il suo romanzo, Ales- 
sandro Manzoni ai primi di giugno 1827, annunziando e facendo an- 
nunziare dalla figlia Giulia a Claudio Fauriel l'imminente pubbli- 
cazione del libro, la quale avvenne verso la metà del mese, confes- 
sava di non poterne più dalla stanchezza e dalla noia. 

Ma erano fastidi dell’ultima ora. L'impressione che gli durò 
della lunga fatica fu tutt'altra. Il genero, Gian Battista Giorgini. 
scrivendo il 25 maggio 1882 a Ruggero Bonghi, gli diceva: 


... Il Manzoni... degli anni che impiegò a scrivere il romanzo... par- 
lava come dei più felici della sua vita... Alzarsi ogni mattina, diceva, colle 
immagini vive del giorno innanzi davanti alla mente, scendere nello studio, 
tirar fuori dal cassetto dello scrittoio qualcuno di quei soliti personaggi, 
disporli davanti a me come tanti burattini, osservarne le mosse, ascoltarne 
i discorsi, poi mettere in carta e rileggere, era per me un godimento così 
vivo come quello di una curiosità soddisfatta. 


Questa specie di passività nell'ora stessa della creazione arti- 
stica. che parrebbe la più attiva; questa tenue somiglianza al sonno, 
durante il quale ci sembra di apprendere dai fantasmi, fattura no- 
stra, le cose che essi ci dicono, mentre anche queste emanano da 
noi, è il segno dei grandi artisti, che quasi tirandosi da parte si li- 
mitano a registrare le voci che sembra loro di ricever da fuori. e 
con ciò stesso danno ai personaggi il massimo del valore estetico. 
ossia una vita indipendente dall’autore. 

Ma appunto perchè quei «burattini», svolgendo i sentimenti 
loro davanti al Manzoni attento e curioso, non facevano che rive- 
largli quanto in modo oscuro avevano ottenuto da lui, qual’era il 


25 Vol. CCLITI, serie VII . 16 Giugno. 
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giuoco riposto della sua mente, a cui essi con apparente libertà ser- 
vivano? 

Ogni romanzo è un complesso ordinato di niechie, in cui cia- 
scuna statua viva deve occupare la nicchia appropriata. Vi sono 
autori nei quali nicchie e statue, ordinamento e collocamento na- 
scono ad un tempo. Ce ne sono degli altri che fabbricano prima le 
statue, salvo a cercar loro la nicchia; ossia, prestabilito il carattere 
dei principali personaggi, pensano poi a dar loro impiego, perchè il 
carattere si manifesti dall’azione. Il Manzoni non appartenne a que. 
ste due categorie, ma ad una terza; a quella che prima prepara le 
nicchie, e fa le loro statue dopo; che in altre parole, si propone una 
grande azione per così dire astratta, e sceglie poi i personaggi che 
la rendano verosimile e la attuino; i quali saranno quindi stru 
menti. 

Ce lo ha fatto capire egli stesso narrando a parecchi che l’idea 
di serivere i Promessi Sposi gli balenò nello scoprire in Melchiorre 
Gioia la grida, da lui fatta leggere all’Azzeccagarbugli, in cui si 
comminavano penalità a chi intimasse ad un curato di non fare un 
matrimonio. (Questa intimazione violenta contro i diritti più sacri 
ed indiscussi dell’uomo: capace d’esser intesa nella sua bruttura da 
tutti gli uomini d’oggi: adatta a recare azioni e reazioni tutte chiare 
e plastiche, gli si inquadrò subito in quelle serie di violenze. che 
egli aveva veduto dominare la storia del mondo, ledere il Vangelo 
nel suo precetto sostanziale dell'amore del prossimo. costituire la 
più flagrante incoerenza della logica umana, perchè perdurante in 
secoli i quali veneravano il Vangelo. Quindi lo scrittore, a cui la 
religione e la morale cattolica « riempivano e dominavano l’intel- 
letto »: portato dalle sue straordinarie attitudini ragionatrici a seru- 
tare tutte le incoerenze delle menti, dalle sue straordinarie facoltà 
osservatrici a notare quanta parte di tali ottenebramenti è dovuta 
alle passioni, agli interessi di classe, di Stato, di nazione, trovava in 
un attentato al matrimonio la comodità di farlo centro di violenze 
coordinate e di costruire su di esse, col suo antico ed immutato in- 
tento storico, la rappresentazione d’uno stato di società, che pure 
essendo particolare al seicento lombardo, dava lume ai contrasti 
d’ogni società umana. Ecco la ragione dei Promessi Sposi. ante- 
riore, come si vede, alla scelta dei personaggi con cui sceneggiarli. 

A quest’ultima dovevano presiedere criteri che dessero, come 
dissi, verosimiglianza all’azione disegnata. Quindi necessità di pren- 
dere a protagonisti, a vittime dell’attentato. due fidanzati di condi- 
zione povera. ossia senza naturali difese; ad oggetto della minaccia 
un curato pauroso, perchè altrimenti avrebbe celebrato le nozze e la 
violenza iniziale si sarebbe arrestata subito: a mandanti o coopera- 
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jori del misfatto. uomini di classi alte, alle quali tutto allora era fa- 
cilmente permesso: a complici, almeno indiretti, coloro che incari- 
cati di ristabilir la giustizia fossero svogliati o incapaci, per viltà per- 
sonale, o per vizio dei pubblici ordinamenti. E contro i malvagi e 
gli ignavi dovevano, con molta o poca efficacia riparatrice, schie- 
rarsi uomini di grande virtù cristiana. fatti per correggere il pessimi- 
smo assoluto. profuso nell’ Adelchi, per dimostrar cioè non esser in 
tutto vero, nemmeno nei tempi peggiori. che 


IRA loco a gentile, 
ad innocente opra non v'è, non resta 
che far torto o patirlo. 


Ciò, secondo il foglietto che il Manzoni lasciò negli inediti, per 
il quale non v'è condizione di società in cui l'attività dei buoni non 
sia possibile e non produca qualche frutto; foglietto che indica la 
diversità fondamentale tra quella tragedia e quel romanzo e dà a que- 
st'ultimo un significato preciso. 

Strumenti dunque i personaggi; statue formate dopo le nic- 
chie. Ce lo conferma la prima stesura, gli Sposi Promessi. dove l’e- 
dificio è già intero, ma i personaggi sono ancora imperfettamente 
abbozzati. 

Senonchè nel rifacimento, nei Promessi Sposi, questo vi fu di 
mirabile. che superato il pericolo dei romanzi a tesi, in cui i perso- 
naggi, creati tardi. restano spesso fantocci, quelli manzoniani per- 
dettero l’apparenza di strumenti. e nel dramma preordinato diventa- 
rono attori spontanei e naturali; tanta in essi l’infusione della vita 
e dell’individualità. L'artista, che credette perfino di vederli libe- 
ramente muoversi e parlare, si era perfettamente fuso col pensatore, 
che già aveva prefisso il loro ufficio. 


FI. 


Ma che cosa, quasi senza accorgersene, aveva egli messo dentro 
di loro, perchè i loro moti e le loro voci, pur giungendogli quasi 
nuovi a vederli e a udirli. rispondessero a tale ufficio? 

Aleuni critici recenti. come il Croce e il Citanna, ritengono che 
«la cappa di piombo del moralismo cattolico » non fosse tanto sen- 
sibile nell’Adelchi, da non permettere alla tragedia un andamento 
libero e quindi poetico, ma lo fosse diventata nei Promessi Sposi, 
imponendo al romanzo un carattere persuasivo e quindi oratorio, 
benchè l’opera sia rimasta bellissima e di valore sommo. Ma que- 





388 PER IL CENTENARIO DEI « PROMESSI SPOSI » 


st’opinione contrasta con le intenzioni del Manzoni, e per quanto 
in estetica si guardi ai risultati più che alle intenzioni, queste non 
possono essere trascurate, perchè, se non altro, una qualche traccia 
nei risultati se ne trova sempre. Gli scopi propriamente apologetici 
di lui andarono sempre diminuendo, e, «la cappa di piombo » 
— che in verità era stata ala suo pensiero e stimolo alla sua atti. 
vità — egli volle rimuoverla dai Promessi Sposi più che dalle opere 
precedenti. Basta, fra i non pochi documenti, leggere la lettera che 
scrisse il 3i gennaio 1832 al Marchese de Mongrand. suo traduttore 
francese : 

Mi accorgo che la vostra indulgenza pei mio libro nasce dagli inten 
dimenti cristiani che non dirò che Vabbiano ispirato, ma che v'han tro 
vato luogo; perchè l’autore, lavorando veramente per secondare il proprio 
gusto, e altresì con altro scopo del pari ordinario ed anche più piccolo, 
ha trovato comodo e pur di consolazione alla coscienza rendere, quà e là, 


secondo le occasioni, un qualche omaggio alla verità. £ stato press’a poco 
un ballo di beneficenza. 


Egli aveva voluto semplicemente fare opera letteraria. ossia spe- 
rimentare la forma del romanzo per compiere ed animare la storia 
minuta d’uno stato della società in tempi e in luoghi determinati. Se. 
nonchè era talmente imbevuto delle verità della religione cattolica 
in sè e della sua importanza sulle sorti degli uomini singoli ed asso 
ciati, da aver potuto scrivere nella celebre lettera dell’11 gennaio 
1828 a Diodata Saluzzo Roero: « Un tale convincimento dee natu- 
ralmente apparire da tutti i miei scritti ». Ciò che non era scopo 
diventava materia anche nel romanzo. 

Parve religione elementare a Piero Giacosa nel commemorar 
Antonio Fogazzaro, quando con esame minuzioso e talvolta acuto lo 
paragonò alla religione di quest'ultimo; perchè, secondo lui, il Man- 
zoni si contentò di domandarle un’efficacia contro eccessi così delit- 
tuosi di costumi, che oggi. se ce ne fosse ancora bisogno, sarebbero 
combattuti da qualunque galantuomo di qualsiasi fede o senza fede 
affatto. Ma il Giacosa non s’accorse che la religione del Manzoni 
mirava a qualche cosa d’assai più profondo. d’assai più appropriato 
ad essa sola, che non il togliere gli abusi sbracati d'una società vio- 
lenta. Mirava a strappar loro le invisibili radici. combattendo con 
l’umiltà cristiana le varie forme d'orgoglio. che nascoste o palesi 
erano l’origine di questi abusi, sia che nella Signora di Monza ess 
isterilissero ed adulterassero la religione stessa, pur da lei talvolta 
invocata a soccorso; sia che nell’Azzeccagarbugli facessero ricono 
scere « buone e di ginsto peso dal pulpito » le ragioni di padre Cri- 
stoforo, eliminandole così dalla pratica della vita e concedendo al 
senso superbo dell'onore cavalleresco di non incontrarle per la sua 
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via: sia che in alcuni personaggi l'orgoglio lottasse contro la religione 
apertamente e in alcuni altri in modo inconsapevole. 

E qui è il punto dove qualche cosa d’autobiografico ci fu ne! 
romanzo, quel che certuni credettero trovare in analogie tra la con- 
versione del Manzoni e quella dell’Innominato, come se il poeta 
avesse avuto sulla coscienza gli assassinii, le rapine. e le altre « co- 
sette » di quest’ultimo. 

Il Manzoni portò nell'opera sua quella che fu la vera tragedia 
intima della propria vita. ossia le inquietudini dell’esercitare Vu- 
miltà cristiana. 

Tutta la sua vita giovanile, prima della conversione, si era fon- 
data sull’amor della gloria. come sull’unico scopo e premio del vi- 
vere. Anche se gli fosse fallita la speranza d’essere « aggiunto allo 
stuolo dei vati italiani », se ne sarebbe compensato coll’esser ricono- 
sciuto non simile a nessuno: superbia di caduta, maggiore di quella 
d'un trionfo: « Dicasi almen, sull’orma propria ei giace ». Rifattosi 
cristiano, sentì che il Cristianesimo non solo recava un mutamento 
radicale nei modi con cni la vera gloria si conquista. « gloria vinta in 
più belle prove ». ma che esigeva la rinunzia assoluta a ciò, per cui 
la gloria sacra o profana rischia d’esserci cara, ossia alla compia- 
cenza intima del possederla o della sperarla: al rimuginare con sod- 
disfazione dentro di noi le nostre doti naturali, o il felice esercizio 
che da noi se ne sia fatto. Ora. come risolvere il contrasto tra l’uso 





dei talenti, che il Vangelo stesso non vuole inoperosi. e il pericolo 
della vietata gioia d’abbandonarsi a goderne; la contradizione fra 
l'inevitabile esporsi ad una lode pur dovutaci dagli uomini, e V'ob- 
hbligo di chiuder l'orecchio a una tal lode? 

Nel Manzoni la volontà di compiere ad ogni costo e sempre una 
tal rinunzia fu invitta, ma di trepidante e spesso impacciata attua- 
rione. Se egli avesse avuto ardori mistici. la virtù dell’umiltà, gli 
sarebbe da essi facilmente derivata. La gioia di contemplare la gloria 
di Dio, e quella conseguente del sentirsi minore non solo di Lui, ma 
degli altri uomini, lo avrebbero dalla loro soprannaturale altezza 
condotto alla naturale indifferenza d’ogni gloria propria. ad un tran- 
quillo ed ilare disdegno di essa, come in figura ci accade sulla terra 
verso i mostri genitori e i nostri cari, dinanzi ai quali il poter noi 
esser considerati dappiù di loro non solo ci dispiace, ma ci offende. 

Invece il Manzoni non era fatto per questi rapimenti. La sua 
umiltà era piuttosto un viluppo di precauzioni. un sottrarsi continuo 
alle occasioni che gli ridestassero le tentazioni, temuta sempre immi- 
nente, di compiacenze superbe; una schermaglia contro gli elogi e 
perfino verso le critiche, in quanto esse potessero suscitargli una rea- 
zione orgogliosa: un dilungarsi. specialmente nelle lettere, sulla po- 
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chezza sua e delle opere proprie; un evidente esagerarla fino al 
punto, che in un uomo meno sincero di lui parrebbe non sincero, 
Se nelle sue conversazioni, la senmiplicità signorile, la serenità del. 
l’umore, la piacevolezza dell’arguzia non fossero arrivate fino a noi, 
e non ci avessero temperato l'impressione delle faticose arti con cui 
difendeva la propria modestia, questa ci parrebbe spesso innaturale 
e fastidiosa. Certo, ci fa piacere, in un vecchio e raro opuscolo di 
Vittorio Bersezio, di leggere il racconto di un lungo colloquio tra 
loro, in cui alle lodi che il giovane visitatore gli prodiga, il Manzoni. 
in piedi, assiste in silenzio, a testa bassa, ma quella volta sorridente, 
coll’aria di dire: « Bisogna pur lasciare che questa grandine passi, 
poi chiacchiererò volentieri anch'io ». In quel sorriso il cristiano. il 
signore, il grand'uomo sono pienamente disinvolti e d'accordo. 


Da questo grande problema morale. non solo considerato este. 
riormente, ina nella propria agitazione intima, gli era venuto lo stu- 
dio insistente delle varie forme d’orgoglio, o di quelle della vanità. 
che dell’orgoglio è la caricatura e il castigo; lo studio delle loro pa- 
lesi od occulte opposizioni alla religione; quello del modo con cui la 
vittoria sull’orgoglio e sulla vanità possa conciliarsi con una dignità 
cristiana anche visibilmente magnanima. E questi studi. come occu 
parono il suo spirito, fortissimo nella dottrina e inquieto nelle pra: 
tiche applicazioni a sè stesso, così formarono in gran parte la materia 
e il sustrato dei Promessi Sposi. In tal modo l’uomo si trasfondeva 
nell’opera, ed informava i personaggi immaginari delle proprie cer- 
tezze e del riflesso dei propri dubbi. 

Nell’Adelchi aveva sceneggiato l'orgoglio di razza, l’incompati- 
bilità tra Longobardi o Franchi e i Latini. Nei Promessi Sposi que- 
st’orgoglio e nemmeno quello nazionale, non figurano più. Tra Spa- 
gnoli e Lombardi, conviventi nel Milanese durante il seicento, non 
apparisce nel romanzo un contrasto sensibile, spento com'era nei 
dominati il sentimento di nazionalità e bastando ad essi la parteci: 
pazione, che non era stata soppressa, alla vita pubblica locale. In- 
vece tre orgogli campeggiano nei Promessi Sposi, quello della po 
tenza, quello della casta, quello dell’ingegno. 

Verso l'orgoglio della potenza, che culmina nell’Innominato 
della prima maniera, il Manzoni, anche perchè non correva pericolo 
d’esserne tentato, serba una certa simpatia. Non già che disconosca 
come spesso tale orgoglio sia il più funesto agli uomini e di effetti i 
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più antievangelici. e quindi meriti condanna, ma ci vede un segno e 
un esercizio di quell’umana grandezza. verso la quale non celò mai. 
nonostante le riserve morali. la sua ammirazione. Nel Cinque mag- 
gio, il giorno che Napoleone perde la sua potenza, e nei relativo or- 
goglio «la più superba altezza » patisce la più atroce delusione, il 
Manzoni comprende com'egli possa esser condotto alla disperazione. 
ed abbia diritto a profondissima pietà. Quando in luogo di tale or- 
goglio egli vede in alcuni esistere o sopravvenir l'umiltà, non esige 
mai che per cautelarsi essa abbandoni la potenza. La si contenti 
d’esercitarla in maniera provvida. L'Innominato, divenuto umili 
fino a scegliersi in chiesa Vultimo posto e ad usare verso gli umili una 
carità che prende gli aspetti del servirli, non lascia per questo nè il 
comando, nè il tono di comando del suo piccolo regno. Il Cardinal 
Federico, che si umilia dinanzi a Don Abbondio fino a pregarlo che 
lo acensi se lo abbia riconosciuto in fallo, tiene sempre alio su tutti 
il potere che gli viene dal ministero. dalle virtù, nonchè dai suoi 
grandi natali. 

Anche dall'orgoglio di casta il Manzoni era a riparo. sia per- 
chè nonostante la nascita, le abitudini, il tratto di signore, egli tra i 
srandi di Milano era dei minori; sia perchè a rendergli antipatica 
la boria del sangue, prima ancora che in lui avesse operato il Van- 
gelo, aveva operato lo spirito egualitario della Rivoluzione, la quale 
in questo punto era stata da lui piuttosto approvata che respinta. 
Quindi egli poteva trattare una simile forma d'orgoglio. non meno 
che quella della potenza. come cosa estranea a sè stesso. E tuttavia 
il giudizio ne fu severissimo. 

Che la nascita potesse creare differenze fra gli uomini gli pa- 
reva assurdo. E per quanto la sua mente positiva riconoscesse che 
anche di questa differenza, accettata di fatto dal mondo, di questo 
prestigio infondato ma reale, potessero i buoni valersi a scopo buono. 
come faceva appunto Federico, contuttociò gli parve che. da un lato. 
l’andar gloriosi d'una tal superiorità non fosse indizio, nè mezzo 
di magnanimità: dall'altro, fosse una delle principali cause di falso 
spirito religioso. di gelosie, di odi, di prepotenze. Per questo mise 
nel romanzo tutta un’enciclopedia di casi d'orgoglio di casta, dalle 
pretensioni dei nuovi arricchiti, come il mercante padre di fra Cri- 
stoforo e Cristoforo stesso quand’era Ludovico: dalle disposizioni 
con cui il fratello del cavaliere ucciso s'appresta a ricevere coi suoi 
pari le scuse di Cristoforo novizio; dalle dissimulate tirannie dome- 
stiche del principe padre di Geltrude, per mantenere intero il patri- 
monio e quindi lo splendore della famiglia; dalle amare e perverti- 
trici compiacenze di Geltrude nel far valere tra le monache i privi- 
legi del nome; dalle paure di don Rodrigo d'esser canzonato dai ca- 
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valieri di Milano se si lascia sfuggire Lucia; da mille altri episodi 
svariati, fino al caso di quell’ottimo marchese, erede di don Rodrigo, 
che aveva tanta umiltà da mettersi al disotto dei poveri, ma non 
quanta sarebbe stata necessaria per mettersi a paro con essi. 

Ma quanto all'ultimo orgoglio, quello dell'ingegno, era altro af. 
fare; il Manzoni entrava nel campo delle tentazioni sue. Nella cele. 
bre lettera del 2 giugno 1832 al Coen. sereditando non solo nel ri. 
guardo religioso. ma in quello umano l'amor della gloria intellettuale, 
egli, fra l'altro, a combattere le stesse seduzioni che ancora un tale 
amore poteva esercitare sopra di lui, aveva detto che quando an- 
dasse fallito, come necessariamente andava fallito ai più, non aveva 
di che consolare. E già prima d'allora. serivendo alla Saluzzo Roero 
il 19 aprile del 1827 — l’anno dei Promessi Sposi -— aveva detto che 
una simile gloria non poteva essere se non «una cara fallacia. un 
dolor superbo, una cosa che non tiene mai quanto promette e che. 
tenendo pure, ingannerebbe; che perfetta e non contrastata quanto 
uno possa immaginarsela, dee pure avere in sè un vuoto, un amaro, 
un inquieto, che ne accusa e insieme ne castiga la vanità ». 

Nel Cinque maggio si può notare un esempio solenne di questa 
incapacità. che riconosceva nell’orgolio dell’ingegno. di portare qual. 
siasi conforto. « La gloria che passò » era quella, come vedemmo. 
della potenza. « A tanto strazio » che riparo pose la gloria del genio. 
quella che non era passata e non poteva passare, perchè le pagine in 
cui era scritta erano « Le eterne pagine »; perchè Napoleone. detro- 
nizzato, deportato, condannato all’ozio di « sì breve sponda » rima- 
neva sempre colui in cui Iddio aveva stampato « più vasta orma » del 
suo spirito creatore? Questa immortalità nella memoria degli uo- 
mini, di cui il Còrso non potea dubitare, non gli avrebbe impedito 
di disperare, se una mano celeste non l'avesse condotto sui sentieri 
di ben altra immortalità. 

Ma nei Promessi Sposi il Manzoni non adopra contro le superbe 
compiacenze dell’ingegno ammonimenti e precauzioni così solenni. 
Egli, che il 15 giugno 1827 mandando a Vincenzo Monti la prima 
copia del suo romanzo, canzona quest’ultimo chiamandolo « canta- 
favola »; che il 18 fa altrettanto, definendolo « filastrocca » col dot- 
tor De Filippi: che sempre adoprerà contro di esso termini così deri- 
sori, usa nello sviluppo del romanzo, contro quello speciale orgo- 
glio, l'arma d’un pari ridicolo. Incarna la soddisfazione del sapersi 
dotto in un don Ferrante, e del riputarsi abile. in un « politicone del 
calibro » del conte zio. Quando il guardiano del convento di Monza 
si compiace del proprio saper fare: «sarà contento quel buon Cri- 
stoforo, e s’accorgerà che, anche noi qui, siam buoni a qualche 
cosa », glielo fa dire proprio nel momento in cui quegli ha pigliato 
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un granchio madornale, aflidando Lucia alla Signora, ossia metten- 
dola in bocca al lupo. Anche nel popolo, appena Agnese e Renzo si 
compiacciono d'una propria sapienza, si può esser certi che hanno 
detto o fatto una sciocchezza. E gli esempi si potrebbero moltiplicare. 

Così la severità ancora rispettosa ch'egli adopra verso i cupidi 
del potere, e quella senza restrizione verso i glorianti della nobiltà, 
diventa sottile e scherzosa irrisione verso chi si piace delle proprie 
doti di mente: diventa un castigo inflitto a creature immaginarie. 
perchè sia memento a sè stesso, se quella superbia mentale a cui 
tanto aveva sacrificato da giovane, lo lusingasse efficacemente ancora. 

Questo complesso linguaggio egli rovistando nell’anima sua, 
tutta piena e affannosa della gran lotta fra l'umiltà e l'orgoglio. 
aveva insinuato, quasi senza volerlo. nei suoi «burattini », ed ora 
poteva ascoltarli come viventi al di fuori di sè, perchè le parole loro 
arebbero combaciato coi riposti pensieri suoi. 


IV. 


Abbiamo assistito così ad una delle mattinate del suo lavoro. 
Ora si è fatto tardi: la madre e la moglie. che hanno tenuto a bada 
i suoi ragazzi più piccoli, perchè coi loro strepiti non disturbassero 
papà. s affacciano discretamente alla porta del suo studio per fargli 
capire che è ora del pranzo. Egli raccoglie le carte. e col viso sereno 
e giocondo, che la pace domestica, per allora sicura, gli permette 
anche tra la fatica e i frequenti malanni. ripone il suo scartafaccio e 
si alza, per darsi alla sua gioia preferita, specialmente se alla tavola 
ci saranno ospiti, quella di chiacchierare interminabilmente. 

In critico francese ha detto che l’opera manzoniana lo interessa 
poco, per la vita così poco mossa e avventurosa che aveva fatto 
l'uomo. Invece quella vita mi pare che renda l’opera più interessante 
e significativa. L’equa, vastissima. ammonitrice. consolatrice espe- 
rienza del euore umano, assunta a somma altezza d’arte da chi aveva 
avuto così poche occasioni esterne di diventarne esperto, rivela in- 
fatti che senza aiuto di casi fragorosi e di passioni agitate, l’espe- 
rienza si fa da dentro, se le meditazioni d'un grande ingegno sono 
eccitate e rette da una coscienza superiormente illuminata e potente. 


Filippo CRISPOLTI. 





LA « NOUVELLE HELOIÎSE ,, 


NEL CARTEGGIO DEL ROUSSEAU 


Negli ultimi mesi dello scorso anno è uscito il sesto volume della 
Correspondance Générale de J.-J. Rousseau (1). Circa il suo valore. 
rimando i lettori a ciò che scrissi in questa medesima rivista nel 
dicembre 1924, perchè esso conferma le belle qualità, che il Plan 
aveva dimostrato. pubblicando il primo volume, nell’'ordinare, com 
pletare e annotare il ricchissimo materiale preparato e quasi lasciati 
in spirituale eredità da quel rousseauista insigne quanto modesto. 
che fu Théophile Dufour. Esso costituisce con il quinto, pur venuto 
in luce nel "26, una cosa sola per il soggetto, che, sto per dire, lì 
domina entrambi: perchè entrambi si riferiscono principalmente 
alla Nouvelle Héloise: alla stampa, cioè, del romanzo famoso l'uno. 
agli effetti. che produsse la sua apparizione. Valtro. Se teniam pre 
sente anche il terzo, che contiene le lettere del periodo dell’Ermi- 
tage e di Mont-Louis. durante il quale furon concepite ed esposte 
le vicende di Julie. avremo sotto gli occhi intero il commento episto- 
lare, che l'ha accompagnate nel loro nascere, nel loro formarsi, nel 
loro divulgarsi fra Ja gente. L’averlo, questo vivo commento, così 
ben disposto, così alla mano dinanzi a noi, c’invita a rifare, almeno 
in succinto, attraverso di esso la storia di un libro, che, quantunque 
non trovi oggi quasi più chi abbia la pazienza di leggerlo da cima al 
fondo. ebbe, quando venne fuori e per parecchi decennî di poi. 
una inaudita fortuna. 


Il Rousseau attribuisce nelle Confessioni Vorigine della Now 
velle Héloise alla effervescenza di immaginazione e di sentimento. 
da cui fu vinto nella campestre dimora dell’Ermitage, il placido ri. 
tiro, che dovette alla liberalità di M.me d'Épinay, e dove si riduss 


(1) Correspondance Générale de J.-J. Roussean. Tome Sixièeme. Parigi, Armane 
Colin, 1926. 
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in sul finir dell’inverno del 1756. Il luogo era ameno, fatto per l’i- 
dillio: e V’idillig era rimasto l’aspirazione più ardente del cuore an- 
cor giovine dell’antico abitatore delle Charmettes. Ma per tessere 
un idillio bisogna essere in due. E quale era la compagna della sua 
solitudine. cui sarebbe spettata una parte così gentile e soave in 
quella specie d’infervoramento del suo spirito? Teresa Le Vasseur, 
la serva, che da un pezzo viveva con lui in intimità coniugale, una 
donna non mai bella ed or sfiorita e stanca, ignorante, grossolana. 
ch'ei non aveva mai amata. « Dal primo momento che la vidi », af- 
ferma nella sua autobiografia, «sino a questo giorno, non ho pro- 
vato la ben che minima scintilla d'amore per lei ». In mancanza di 
una eroina reale. egli se ne creò delle fittizie, gettandosi, come dice. 
« dans le pays des chimnères ». Errando per la vicina foresta di Mont- 
moreney. tra i castagni secolari, o per i verdi sentieri dell’aperta 
campagna, donde il suo sguardo spaziava su paesaggi pittoreschi. 
oppur soffermandosi all'ombra di qualche boschetto allietato dal 
canto degli usigneli. si circondava di care immagini vanescenti. tratte 
alcune. come quelle di M.me Bazile. di M.lle de Graffenried, di 
M.me de Larnage, dal fondo delle sue memorie giovenili. altre, e 
non eran le men suggestive, dalla fertile commozione della sua fan- 
tasia. A poco, a poco queste figure di sogno presero sostanza e linea- 
menti. pronte a tramutarsi in personaggi di una rappresentazione 
artistica. Egli asserisce che nacquero così prima Julie e Claire. poi 
Saint-Preux e Wolmar. e il semplice intreccio della Nouvelle Hé- 
lvise. Semplice, perchè — come si sa — non si tratta nelle nume- 
rosissime pagine, in cui sì svolge, che della storia di una fanciulla di 
nobile casata, che s'innamora del proprio precettore, e che alla im- 
petuosa passione. ond'è invasa, sacrifica la propria innocenza. Co- 
stretta dlal padre, ostinato ne’ suoi pregiudizî di casta, a sposare un 
gentiluomo, già avanti negli anni, equilibrato e buono, diviene un 
modello di moglie e di madre, e, forte della riacquistata virtù, può 
accogliere sotto il suo tetto l'antico amante. formando con lui e col 
marito un trio di saggezza, che solo si scioglie con V'immatura morte 
di lei. 

Ma non dobbiamo la Nouvelle Héloise unicamente a questa ge- 
nerazione spontanea e quasi occasionale, di cui si compiace intrat- 
tenerei a lungo nelle Confessioni. Benchè non lo dichiari, il propo- 
sito di comporre un romanzo fu pur la conseguenza di una scelta 
meditata della via più conveniente, più opportuna alla sua attività 
di scrittore. Le facoltà del suo intelletto, ch'egli stesso chiama «ex- 
quises », cercavano impazienti un impiego, che palesasse ormai tutta 
la loro straordinaria potenza. E, conoscitore abilissimo, nonostante 
gli atteggiamenti sdegnosi. dell’arte del successo, andò anche stavolta 
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incontro ai gusti del pubblico. Qual genere infatti più del romanzo 
poteva essere allora accetto a questo? C'era una vera frenesia roman. 
zesca, che dal 1740 al 1760 induceva autori ed editori a stampare 
e a ristampare romanzi a centinaia, aggiungendo fama ad illustri, 
quali il Prévost e il Marivaux, e dandone ad una schiera di medio. 
crissimi, ora dimenticati. La voga immensa, di cui godevano la Cla 
rissa e la Pamela del Richardson, non fu estranea a consigliargli per 
il suo nuovo lavoro la forma epistolare: forma, che, da lui rigorosa. 
mente osservata, lo fece cadere in inverisimiglianze, talvolta risibili. 
E sorridere ci conviene quando, ad esempio, scorriamo la lettera, 
che Saint-Preux indirizza a Julie dallo spoliatoio di lei, nella feb- 
brile attesa di un erotico convegno. Pecche di tal fatta evitò il Goethe 
nel Werther, dove le lettere sono sapientemente interpolate con parti 
narrative. 

In ogni modo, non v'ha dubbio che la produzione della Novelle 
Heéloise sia stata favorita, alimentata dalla vita e dall’ambiente del. 
l’Ermitage. Egli vi s'applicò presto con grande ardore. Sul princi. 
pio del ‘57 non solo il disegno del libro era fissato, ma parecchi qua: 
derni eran già buttati giù. In mezzo alle lettere di altri, che opportu- 
namente il Plan inserisce tra quelle del Rousseau. ve n’è una del 
Diderot del 10 marzo, in cui questi gli parla di un loro appunta- 
mento a Parigi per discutere della sua opera. « Si trattava ». rileva il 
Rousseau in una nota, « delle due prime parti della Julie, che allora 
mi assorbiva tutto ». In un biglietto a M.me d’Épinay. anch'esso di 
quel tempo, dice che l'eco dei boschi d’intorno non sa ripetergli che 
due nomi: quello di Julie e il suo. E forse l'indicazione di quest'ul- 
timo è mna aggiunta di pura cortesia. Se pensiamo alla fatica. che 
gli costava la sua prosa. in apparenza facile e scorrevole. sicchè as- 
severa che costruiva la notte, in letto. i periodi, volgendoli e rivol- 
gendoli nel cervello « avec des peines ineroyables ». e li affidava alla 
memoria fin che avesse potuto metterli su la carta. possiamo imma- 
ginare quale assiduità instancabile dovesse impiegare nel comporre 
un romanzo di tanta mole. 

Nè la lena s’affievolì quando a turbar la sua pace entrò in scena 
Sophie d’Houdetot, ispirandogli una passione amorosa. ch'egli af- 
ferma violentissima e «prima ed ultima dell’intera sua vita ». Il 
racconto dei loro reciproci rapporti e di quelli di entrambi con 
M.me d’Épinay è esposto in numerose pagine delle Confessioni: pa- 
gine, che hanno riacquistato tutta la luce della sincerità dopo che 
Frederika Macdonald ha. or son vent'anni, dimostrato validamente 
che le Memorie di M.me d’Épinay. donde per quasi un secolo si tras- 
sero tanti argomenti per confutarle, sono uno studiato tessuto d’in- 
ganni, un libro vuoto d’ogni valor probativo. Le superstiti delle 
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molte lettere, che il Rousseau e M.me d’Houdetot si scambiarono. 
sono dal Plan riprodotte presso che tutte di su gli autografi: il che 
gli ha permesso di rettificare parecchi errori, in cui erano incorsi 
editori precedenti, lo Streckeisen in ispecie, che il Ritter qualifica 
come « più zelante che accurato e capace ». Il biglietto di M.me 
d’Houdetot. con cui s'iniziano le relazioni epistolari tra lei e Jean- 
Jacques. va riferito al principio dell'inverno del ‘57 (accolgo la data 
proposta dal citato Ritter), e allude alla visita, che di recente gli 
aveva fatto all’Ermitage. Ella era nel fiore dell’età, avendo da poco 
varcati i cinque lustri. Sorella di M. d’Épinay, s'era diciottenne spo- 
sata col conte D'Houdetot, che aveva già un legame con un’altra 
donna: onde, per rifarsi del pronto abbandono, ella, secondo il co- 
dice morale dell'età, non tardò a trovare un sostituto al proprio ma- 
rito. Questo sostituto fu il Saint-Lambert, il galante autore delle 
Stagioni. Le due coppie andaron di conserva, senza infingimenti, 
sino alla vecchiezza; sicchè il conte, motteggiando alquanto cinica- 
mente. com’eran soliti i belli spiriti. poteva dire: « Si vede che mia 
moglie ed io avevamo la vocazione della fedeltà. Peccato che non ci 
siamo intesi! ». Il Rousseau s'era più volte incontrato con lei in casa 
della cognata; e il summenzionato biglietto dimostra che già si tratta- 
vano con una certa familiarità. Con esso gli rimandava taluni oggetti 
di vestiario, che M.lle Le Vasseur aveva dovuto imprestarle, per- 
chè era giunta così malconcia dal fango delle strade ch'era stata co- 
stretta a mutarsi da capo a piedi. Ma il coup de foudre per il povero 
Jean-Jacques si verificò qualche mese più tardi, quando. venuta a 
villeggiare a Faubonne, non lunge dall’Ermitage, tornò a visitarlo. 
Era bruttina anziche no: aveva gli occhi storti e la carnagione bu- 
cherellata dal vaiolo; ma ben formata della persona. possedeva una 
grazia di movenze incomparabile e una voce carezzevole, che tro- 
vava le vie del cuore. Il Saint-Lambert era lontano: a lei piaceva 
parlare di lui e dell’affetto, che gli portava e che non aveva ancora 
la calma di una lunga consuetudine. La fantasia del confidente era 
fervidissima: in quei colloquî, a cui le frequenti occasioni di tro- 
varsi insieme, soli, nel sorriso della rinnovellata natura primaverile. 
davan quasi la tenerezza dell’amore. il Rousseau si figurò al posto 
dell’a-ssente fortunato, e perse la testa. M.me d’Houdetot avrebbe 
potuto respingerlo quando conobbe quali sentimenti egli nutrisse per 
lei. Non volle, perchè non volle perderlo. Ella forse capì, intelli- 
gente e colta. com'era, che quest'uomo. già circondato di chiara 
rinomanza, stava spingendo il suo pensiero a voli d’aquila: la lu- 
singò l’idea di salire con lui alle altezze luminose. che lo aspetta- 
vano. E gli mostrò una benevolenza, che aveva alcunchè di molle, di 
sensuale. atta ad attizzar le fiamme divampanti nel petto del filosofo 
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ormai maturo. che col romanzo, che aveva tra mano, stava diven. 
tando poeta. M.me de Rémusat. che fu un’amica della vegeta vec. 
chiezza di lei. in una lettera del 1809, dove parla di una visita, che 
le aveva fatta nella sua villa di Sannois, ha questo accenno, che getta 
uno sprazzo di luce su quel complesso episodio della sua gioventù: 
« M.me d’Houdetot nous parlait beaucoup de Rousseau... Elle était 
fitre d’avoir inspiré et résisté à tant d'amour ». 

È interessante per noi determinare quale contributo abbia co- 
desta avventura apportato alla elaborazione della Nouvelle Héloise, 
che, come dissi, non fu per essa per nulla rallentata. Jean-Jacques 
assevera in un passo delle Confessioni di « aver veduto la sua Julie 
in M.me d’Houdetot », e in un altro conferma che le due immagini 
si confusero nella sua fantasia. Bisogna però considerare che, allor- 
chè la fatale contessa venne « a cavallo e indossando abiti maschili » 
a trovarlo ail Ermitage per la seconda volta, cioè nella primavera 
del ‘57, la prima metà almeno della Nouvelle Héloise era compiuta. 
Su di essa quindi non v'è riflesso del tumulto, che la presenza di lei 
suscità nell’animo del suo autore. La scena. in cui il romanzo si 
svolge, non è quella, in cui avvenivano i loro incontri, ma è an- 
ch’essa un prodotto delle sue reminiscenze. Stette a lungo in forse 
se scegliere le Isole Borromee, «il cui aspetto delizioso l'aveva ra- 
pito». quando vi s'era fermato ritornando a Parigi dopo l’infelice 
esperimento diplomatico veneziano. Ma ci trovava — dice troppi 
ornamenti. troppa arte per i suoi personaggi. E preferì le rive di 
Vevey del lago di Ginevra, dov'era nata M.me de Warens, e le cui 
naturali bellezze non eran state ancora contaminate dal cattivo gusto 
della speculazione alberghiera. Quelle rive. le aveva rivedute due 
anni innanzi in una indimenticabile gita in barea. di ben sei giorni. 
lungo tutto il lago, che aveva fatto. durante la sua dimora ginevrina. 
in compagnia di Teresa e della famiglia De Lune: gita che è menzio- 
nata, oltre che nella autobiografia e in una sua lettera al vecchio 
De Lue, in una nota del giornale domestico del figliolo di questo or 
pubblicata dal Plan. Il sito pittoresco di Meillerie, che ha ispirato al- 
cune e sono, si badi, verso la fine — fra le più commoventi pa- 
gine della Nouvelle Héloise, per le quali ripassa quasi un fremito 
giovenilmente voluttuoso. fu conosciuto da lui in quella serena escur- 
sione autunnale. Julie e Saint-Preux innamorati. che non hanno di- 
fesa contro la foga dei loro affetti, che obbediscono, inesperti e 
smarriti, alle lusinghe della passione e non alla voce della ragione- 
volezza. sono le creature di quel cosciente delirio. di cui dicemmo, 
nel quale si mescolavano delineandosi artisticamente le visioni del 


l’immaginativa fervidissima e le scarse rimembranze di incomplete 
erotiche dolcezze. Nella seconda metà del libro ravvisiamo spesso 
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M.me d’Houdetot in Julie: ma è Julie divenuta moglie, donna di 
romantiche tendenze, ma saggia nel fondo, prudente, padrona dei 
suoi intimi moti. Vi si rispecchia il più pacato periodo delle sue re- 
lazioni con la contessa, quando, perduta ogni speranza di farne 
un'amante. egli nutriva fiducia di conservarla come amica. V’è una 
strana rispondenza fra il terzetto fittizio, Julie, Saint-Preux e Wol- 
mar, e quello. che vagheggiava di realizzare tra lui, Sophie e Saint- 
Lambert. e a cui frequentemente allude nel suo carteggio di quel 
tratto. Ci par di aver innanzi un brano degli ultimi della Nouvelle 
Héloise. allorchè leggiamo queste frasi, che indirizzava appunto al 
saint-Lambert: « Qui. mes enfants. soyez à jamais unis: il n'est 
plus d'àme comme les vòtres, et vous méritez de vous aimer jusqu'au 
tombeau. Il mY'est doux d’étre en tiers dans une amitié si tendre ». 
E che le vicende di Julie maritata si riattaccassero in certo qual modo 
all'azione ispiratrice di M.me d'Houdetot. mostrano le parole, ch'ei 
le rivolgeva nel febbraio del ‘58: « Conto di finire quest'opera, e di 
finirla per voi sola. Poichè, se pur le quattro parti già compiute ve- 
dranno la luce. la quinta, che vi destino, non la vedrà giammai ». 
Per fortuna. il proposito non fu tradotto in atto; perchè, in mezzo 
a tutti questi sentimentalismi, spesso solo verbali, ciò che più gli 
premeva era la sua fama di autore. Ma, dunque, codesti grandi ar- 
deri per Sophie non ebbero nessuna espressione scritta? Sì, l’ebbero: 
e in una serie di lettere, che il Plan non ha potuto pubblicare per la 
semplice ragione che furon date alle fiamme dalla stessa signora. Il 
Rousseau ha sempre dubitato di questo abbruciamento. « No, no », 
esclama nelle Confessioni: «non si riducono in cenere simili lettere. 
Son parse infocate quelle della Julie. Mio Dio! cosa si sarebbe mai 
detto di queste!». Ma il dubbio non ha fondamento. Ci restano 
quindi solo quelle, che M.me d’Houdetot ha voluto conservare, giu- 
dicandole men pericolose alla propria riputazione: e fra esse le più 
importanti sono le diciotto, che, possedute da un discendente di lei, 
il conte Foy, venner stampate nel 1905 dal Buffenoir. 

Nella loro corrispondenza. quale ci sta dinanzi, i riferimenti 
alla Nouvelle Héloise sono alquanto rari e non molto rilevanti. 
Essi riguardano principalmente la copia, che del romanzo ella 
gli aveva commesso. Perchè, pure in mezzo a così molteplici occu- 
pazioni geniali. ei non abbandonò V’umile mestiere del copista. Era 
quello, che da un pezzo aveva scelto. e a cui restava fedele con 
l’ostentato orgoglio della modestia. I suoi clienti, ch’erano di solito 
anche suoi ammiratori. lo pagavano o cercavan di pagarlo con lar- 
chezza. Ciò apparve proprio allora, nel caso di uno di essi, che 
M me d’Épinay gli aveva procurato: un M. de Buchelay. ricchissimo 
bibliofilo. che vide trattenuto da lui solo un sesto della somma, che 
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gli aveva mandata per talune trascrizioni, perchè — gli dice il Rous. 
seau in un biglietto secco, secco con esso si considerava « abbon- 


dantemente compensato » della propria fatica. Ora. per soddisfare 
un desiderio di M.me d’Houdetot, egli s'era accinto a copiare per lei 
«a un tanto la pagina » il romanzo, a cui attendeva. Aveva incomin. 
ciato per mandarle la copia del secondo volume. Ed ella a più ri. 
prese lo sollecita amorevolmente perchè compia pur quella del 
primo. Anche per l’altra aveva dovuto fargli dolce premura: «Vi 
prego », gli scriveva il 2 dicembre del ‘57, «mon come una 
persona bramosa di avere un lavoro, che ha ordinato. ma come 
un’amica, che ha fretta di godere quanto viene da voi, un'opera. 
dove troverò mille cose. che rafforzeranno il mio spirito e lo eleve- 
ranno ». Quando l’ebbe, il diletto. che ne ritrasse, le acuì l’impa- 
zienza di ricevere la precedente. « Aspetto », soggiungeva nel marzo 
successivo, « per leggere al mio amico [al Saint-Lambert] questa 
Julie, che mi piace tanto, che voi mi mandiate la prima parte: per 
gustarla bisogna leggerla di seguito ». La trascrizione continuò. ma 
adagio. A rallentarla contribuirono la raddoppiata attività creatrice 
del Rousseau. la quale nel 1758 comprese, oltre il proseguimento del 
romanzo, altre cose importanti, tra cui la Lettre a d’ Alembert sur 
les Spectacles, le sue infermità e sovra tutto il raffreddarsi della loro 
intrinsichezza, che si cangiò in una relazione di pura cortesia. Ma 
egli l'aveva assicurata che. se anche i suoi sentimenti verso di lui si 
fosser mutati. ella avrebbe egualmente vista finita la copia promessa. 
E soddisfece. quantunque solo nel ’61. al proprio impegno. Che n'è 
accaduto di questa copia preziosa? Il Buffenoir nel libro Madame 
d’Houdetot, Sa Famille. Ses Amis, racconta che, sinchè ella visse. 
rimase sul camino del suo salotto, a Sannois, e che, dopo la morte di 
lei, figurò nel catalogo di vendita della sua biblioteca. Aggiunge. 
rammaricandosene, che venne più tardi acquistata da un ricco colle- 
zionista straniero. Il Plan, completando e rettificando la notizia del 
Buffenoir, ci informa che dal 1855 appartiene alla famiglia del conte 
Frémy di Parigi. L’autografo è diviso in sei volumi. in ottavo pic 
colo e quadrato: la calligrafia ne è ferma. nitida e senza cancellature. 


* * * 


La Nouvelle Héloise fu terminata nel settembre del 1758: non 
nell’inverno successivo, come per errore il Rousseau dice nelle Con- 
fessioni. In una lettera al Rey del 13 di quel mese egli dichiara in- 
fatti ch’essa « est entièrement achevée ». Per la pubblicazione s'era 
messo d’accordo con lo stesso Rey, che aveva visto pochi giorni in- 
nanzi alla sua partenza dall'Ermitage. A badare al chiasso, che ci 
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hanno fatto attorno i posteri ed egli medesimo in tante pagine della 
sua autobiografia, parrebbero que’ giorni, che segnarono la sua rot- 
tura definitiva con M.me d’Épinay, il Grimm e compagni, tanto 
burrascosi da non dovergli dar agio di pensar ad altro che al groviglio 
di pettegolezzi e di contese. in cui, e anche un po’ per sua colpa. 
s'era impigliato. Ma in realtà tutte queste cose miserevoli riacquista- 
van per lui le loro giuste proporzioni quando si trovava di fronte 
alle altre, le quali si riferivano a ciò, che, come accennai, più gli 
premeva. ossia alla propria rinomanza. C'è in questo facile oblio 
d'ogni meschina bega una superiorità di uomo grande. che ce lo 
rende simpatico: lui, che simpatico non ci è quasi mai. Il Rey era 
un editore di Amsterdam, che aveva conosciuto a Ginevra, e che gli 
aveva stampato il Discours sur l’Inégalité e doveva di lì a poco stam- 
pargli la Lettre sur les Spectacles. Tra loro si stabilì una corrispon- 
denza, che durò circa un ventennio: alle lettere del Rousseau, che 
già da un pezzo il Bosscha diede alla luce, ora il Plan aggiunge. parte 
in riassunto e parte in esteso, quelle, che gli indirizzò l’Olandese. 
sicchè le loro relazioni editoriali risultano minutamente documen- 
tate. Il prezzo di cessione del romanzo venne fissato dal Rousseau 
in sessanta luigi: somma modestissima, che rivela tutto il disinteresse 
suo in tal genere di contratti. Egli avrebbe potuto, come il Voltaire, 
arricchirsi col frutto dei proprî scritti: non lo volle, rimanendo fe- 
dele al principio, che enuncia recisamente così: « Rien de vigoureux. 
rien de grand ne peut partir d’une plume toute vénale ». Ma se era 
agevole nelle questioni finanziarie. diventava difficile. quasi intrat- 
tabile nelle cure. che dedicava all’edizione: tutte le correzioni sono 
di capitale importanza per lui. ogni errore di stampa lo eruccia. lo 
agita. Il carteggio dimostra quanto fosse nel vero. allorchè affermava 
nelle Confessioni: «Spesso litigavamo circa l'esecuzione delle mie 
opere: egli era sbadato, io irascibile ». 

In data del 14 marzo 1759 gli ripete per lettera le condizioni. 
che aveva già indicate verbalmente all’Ermitage: « Voglio mantenere 
con voi la mia promessa per la Julie. Ho esaminato lo stato del ma- 
noseritto, e non trovandolo abbastanza chiaro per inviarlo così com'è. 
son venuto nel proposito di ricopiarlo per intero, facendovene man 
mano la spedizione ». Gli dice che conta mandare la prima parte 
alla fine del mese di poi. e di proseguire ininterrottamente sicchè il 
Rey abbia il tutto dentro il novembre. E aggiunge: «Il lavoro sarà 
stampato su bella carta, con la massima diligenza e con i caratteri 
€ nel formato, che stabiliremo... Aspetterete a far tirare i fogli ch’io 
Vabbia rinviato le bozze corrette... Seguirete serupolosamente il 
mio manoscritto, con la sua ortografia, con la sua punteggiatura. 
persino co’suoi sbagli. senza arrischiarvi d’introdurre la ben che 
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minima correzione ». ll 18 aprile il Rey lo avverte di aver già rice. 
vuta la parte annunciata : il che dimostra quale rapido e instancabile 
copista fosse il Rousseau. Si vede che a trascriver la sua prosa ci 
si divertiva. poichè non bisogna dimenticare che, oltre far questa per 
il Revy. continuava quella per M.me d’Houdetot, e doveva in breve 
intraprenderne una terza per la duchessa di Luxembourg. riuscita un 
modello di grafica raffinatezza. come può anche oggi verificare 
chiunque \'osservi a Parigi. tra i cimeli custoditi nella biblioteca 
della Camera dei deputati. 

Da allora. da quando. cioè, il Rey è in possesso del testo com- 
pleto, è uno scambio frequente di lettere fra i due circa la com- 
posizione di esso. In una il Rousseau approva il saggio dei tipi, che 
l'altro gli ha sottoposto; ma non è contento nè del formato, che gli 
«sembra inelegante, nè della carta, che è troppo rozza; gl’ingiunge 
poi di usare il romano piccolo per le note, affinchè queste riescano 
leggibili. Determinata la veste esteriore del libro. cominciano i guai 
per le bozze. In principio. ne è abbastanza soddisfatto, ma in breve 
non risparmia i lamenti e i rimproveri. « Vous m’envoyez ». gli grida 
a un punto, « des épreuves pleines de fautes horribles, sur du pa- 
pier qui boit si fort qu'on n’y sauroit éerire; cela n’est-il pas dé- 
solant? ». L'esser così lontani, e in paesi diversi. rende assai mala 
gevole l’intendersi. L'editore e il proto credono spesso opportuno. 
seguendo i proprî criterî. di sostituirsi all’autore. Talora prendono 
per sviste le volute licenze. che un artista qual'è il Rousseau può 
permettersi contravvenendo agli usi. alle norme comuni della lingua: 
e mutano e tagliano arbitrariamente. Questo irrita moltissimo il po 
vero Jean-Jacques. che s'affanna a ripetere: « Non toccate i miei 
errori. tanto più che vi è impossibile distinguere quelli. che mi sfug- 
gono, e quelli. che voglio che ci sieno ». Dotato di un orecchio som 
mamente musicale, egli teneva sovra tutto all’armonia della frase. 
Se. via via che le scriveva. leggeva la sera, accanto al fuoco. ad alte 
voce. le pagine del suo romanzo a Teresa e alla madre di lei. di cui 
l'una ci capiva poco e Valtra un bel nulla, ciò faceva soltanto per 
procurarsi un’audizione per utile proprio. AI Malesherbes. che gli 
domandava di sopprimere un « par hazard » ritenuto da lui irrive 
rente per la religione cattolica. rispondeva che facesse pure. ma lo 
sostituisse con una parola. la quale « non guastasse la melodia del 
periodo ». E a codesta ricerca minuta, quasi tormentosa, onde spess 
il suo proseggiare s'atteggiava ad una cadenza metrica, ei sacrificav? 
talvolta la correttezza grammaticale e persino la esattezza storica 
È significativa a tal proposito questa sua nota, che troviamo a 
passo di una lettera di Julie, dove costei adopera un « qu’hors » in: 


vece di un « que hors»: «Doveva dire que hors; e certo M.me de 
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Wolmar non l’'ignorava... Ma sembra che ella avesse l’orecchio 
troppo delicato per assoggettarsi in ogni caso alle regole, che pur 
sapeva. Ci può esser uno stile più puro del suo, ma non uno più 
dolce ed armonioso ». In un luogo del romanzo egli ricorda i libe- 
ratori della Svizzera, e tra essi non cita il Melchtal. Di questa di- 
menticanza in un biglietto, che il Plan riproduce, l’avverte il Rey. 
Orbene, egli lo ringrazia dell’avviso, ma gli dice di lasciare inalte- 
rato il testo. perchè « bisogna che que’ nomi barbari passin rapi- 
damente », e perchè «l’aggiunta di una sola sillaba turberebbe la 
gradevole intonazione della frase ». Di queste inframmettenze di ti- 
pografia s'era già seccato quando si stava componendo la Lettre sur 
tes Spectacles; e allora aveva dichiarato al proto, che da Amsterdam 
la faceva da saccente. di badare al suo mestiere e di non immischiarsi 
nelle questioni di stile: «Je veux qu'on me laisse le mien jusques 
dans mes fautes ». Adesso è anche peggio. A malgrado delle racco- 
mandazioni. delle arrabbiature. delle preghiere. nelle bozze impa- 
ginate restan tali svarioni. ch'ei consiglia in fine al Rey di ricorrere 
al rimedio estremo di una errata-corrige. 

Non ci fermiamo chè sarebbe tedioso su la lunga discus- 
sione epistolare circa il frontespizio. la distribuzione delle parole 
del titolo. il colore dell'inchiostro, con cui doveva eseguirsi (alternò 
il nero col rosso). e Vepigrafe da apporvist. e cioè i due versi del 
sonetto petrarchesco, che venner poi fuori e non so per colpa di 
chi ortograficamente sbagliati. così: 

Non la conobbe il mondo mentre l'ebbe: 
Conobbill’io ch'a pianger qui rimasi. 


Vogliam solo accennare alla questione delle illustrazioni. che diede 
tanto da fare al Rousseau. A corredarne il nuovo lavoro aveva pen- 
sato anche prima che questo fosse compiuto. Se n'era aperto con 
M.me d’Houdetot. e in una lettera del dicembre del ’57 le aveva 
chiesto di consultare suo fratello. M. de Lalive. per la scelta di un 
buon disegnatore. Fra il Lalive espertissimo in fatto d’arte. ed aveva 
speso. serive il Boiteau. somme vistose per mettere insieme una 
hella collezione di quadri. sculture e stampe. tra cui figuravan cose 
assal pregevoli. come il celebre ritratto d’Elena Fourment del Ru- 
bens, che oggi ammiriamo nella galleria del Louvre. M.me d’Hou- 
detot s' assunse l’incarico; ma l'impresa non le pareva facile. « Per- 
chè », affermava nel rispondergli, « bisognerebbe avere il genio del- 
l’autore per riprodurre i soggetti convenientemente. ed io dubito 
che non si trovi alcun pittore capace di contentarvi ». Il Lalive se 
ne occupò, e credo che fosse lui ad indicargli il Boucher; ma con 
tale artista, che avrebbe al certo fatta opera mirabile. la spesa sa- 
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rebbe stata così forte. che — e tanto il Lalive quanto il Rousseau 
l’avevan preveduto — il Rey non si sentì di sostenerla. Jean-Jacques 
non dismise il pensiero, e finì per rivolgersi al Coindet, un Gine. 
vrino impiegato nella banca Necker di Parigi, che. secondo il Plan, 
faceva col suo grande compatriotta un po’ da mosca cocchiera. è 
s'era insinuato nelle sue grazie professandogli il più servizievole ri. 
spetto: a lui, che non mancava di buon gusto. die’ l’incombenza di 
dirigere l'esecuzione delle desiderate illustrazioni, che vennero in 
numero di dodici disegnate dal Gravelot. Nelle Confessioni rico- 
nosce che il Coindet «s’acquitta bien de cette commission ». Ma 
dall’epistolario risulta che anche per queste tavole. che in princi. 
pio furon vendute a parte e profittarono del successo straordinari» 
del testo. il Rousseau ebbe a mostrare con i continui suggerimenti. 
con le critiche meticolose e non di rado acerbe, lo zelo amoroso, ve 
ramente paterno, con cui preparava la comparsa nel mondo dei nati 
della sua fantasia. 

Svoltasi in un tempo, in cui i diritti di autore non eran che 
scarsamente tutelati, in cui mancavano trattati internazionali, che 
regolassero la circolazione libraria. si comprende come la storia edi. 
toriale di un romanzo fortunato. qual fu la Nouvelle Héloise, sia 
quanto mai complessa ed intricata. Potrebbe fornir materia ad un 
voluine: chi volesse farsene una idea, legga il bello studio di Daniel 
Mornet. pubblicato nel tomo quinto degli Annales de la Société 
Jean-Jacques Rousseau. 1 rapporti del Ginevrino col Malesherbes. 
che era a capo, come ognun sa. dell’ufficio di censura. sono a que- 
sto proposito di principale importanza: ed essi hanno nello scambio 
delle lettere fra i due. qui disposte cronologicamente, una documen- 
tazione, che li chiarifica e li illumina. Tra i pochissimi, che non 
escon malmenati dai giudizî delle Confessioni, va annoverato il Ma- 
lesherbes, che. al dir del Rousseau, « gouvernait la librairie avec 
autant de lumières que de douceur ». Egli rileva di aver ricevuto da 
ini. anche prima che si parlasse della Nouvelle Héloise, ogni sorta 
di cortesi agevolezze. E infatti per il Discours sur l’Inegalité, che de- 
finisce « il più audace de° suoi scritti », non aveva trovato, sebbene 
avesse motivo di temerle, serie opposizioni da parte del Malesherbes. 
il quale. dopo aver permesso la introduzione in Francia di soli cento 
esemplari. ne tollerò la vendita di parecchie migliaia. Quando si 
trattò dell’invio delle bozze della Nonvelle Héloise, che dovevano 
venire da Amsterdam e ritornarvi. il Rousseau s’impensierì delle 
spese, che avrebbe incontrate « Dato il costo esorbitante, a cui sono 
salite le tariffe postali ». seriveva al Rey, « corro il rischio di vedere 


assorbito dal prezzo della spedizione tutto l’onorario, che ho avuto 
da voi ». Orbene. a sollevarlo da codest’onere provvide il Malesher- 
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bes stesso, che acconsentì che per tale spedizione si usasse del suo re- 
capito, facendo così il Rousseau partecipe della franchigia, di cui 
godeva per la sua carica. Per gl’interessi dell’autore spinse la solle- 
citudine al punto ch’essa parve a questo invadente e inopportuna. 
L'edizione olandese uscì a Parigi nel febbraio del 1761; ma era 
pronta anche prima; e fu lui ad impedirne la vendita sin che non 
fosse stata esaurita un'altra. che aveva fatta eseguire dal Robin. a 
profitto del Rousseau, « malgré moi-méème ». questi assevera nelle 
Confessioni. Tale profitto fu di cento pistole, che Jean-Jacques vo- 
leva dividere col Rey, perchè gli sembrava che costui ne avesse di 
ritto. secondo i principî. allora sconosciuti. della proprietà libraria, 
che efficacemente e modernamente illustra per lettera al troppo pre- 
muroso censore. Ma il Rey non accettò. « Per queste cento pistole », 
soggiunge il Rousseau. « ebbi un danno. che M. de Malesherbes non 
aveva immaginato: quello di veder la mia opera orribilmente muti- 
lata. e fermato lo spaccio della buona edizione finchè la cattiva non 
fosse tutta venduta ». Per quanto benevolo. era il Malesherbes in quel 
campo assoluto padrone: e fu il nostro costretto a piegar la testa. Ci 
fa pena lo scorgere uno serittore, a cui tanto premeva che le cose sue 
apparissero in una forma corretta e in tutto rispondente alle sue in- 
tenzioni. obbligato ad inserire in una dichiarazione. che il Plan ci 
rivela. questo paragrafo relativo ad una indegna contraffazione, che 
metteva per prima sotto gli occhi della gente il prodotto delle sue ge- 
niali fatiche: «Io non sconfesserò la stampa se non in quanto lo 





desidereranno gli stessi librai: non la sconfesserò se non quando sarà 
interamente smerciata. e se M. de Malesherbes vuol prendersi la 
briga di dettarne la formula. la firmerò senza nulla mutarvi ». 

Per fortuna, la richiesta enorme da parte del pubblico aprì 
subito la via all'edizione autentica. Per essa, il Malesherbes si mo- 
strò più amico che censore. In una sola copia fece una soppressione : 
e fu in quella. che mandò in omaggio a M.me de Pompadour. Tl 
Rousseau aveva messo in bocca di Saint-Preux la massima seguente : 
«La moglie di un carbonaio è più rispettabile che Vamante di un” 
re». Egli stesso e l'accenna nelle Confessioni s'era accorto. 
nel rileggere il manoscritto, della sua inopportunità, e sostituì alla 
parola « re » Valtra « principe », che vi rimase. AI Malesherbes ciò 
non parve bastante: e coprì con un pezzo di carta incollata tutta la 
frase nell’esemplare destinato alla potente favorita. Il rimedio era 
peggiore del male. Forse egli pensò di provvedere così a non alie- 
nargli le simpatie di lei, che un dì aveva detto: «lo amo i belli 
ingegni e le lettere, e sarà sempre un piacere per me di contribuire 
alla felicità di quanti le coltivano », e il cui mecenatismo s’esercitò 
con solidi aiuti a pro del Crébillon e del Marmontel e cercò di ade- 
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scare lo scontroso Voltaire. Ma il trucco facilmente scopribile ri. 
chiamò la sua attenzione su una sentenza, che forse le sarebbe pas. 
sata inosservata. e diede ad essa il valore di una allusione: onde, se. 
condo Jean-Jacques, la sua animosità contro di lui, della quale ve. 
diamo un saggio nel giudizio acerbo e spiritoso. per quanto scollac- 
ciato, anche per una tal donna e in tale età. ch’ella espresse di lì 
a poco su la Nouvelle Héloise. 

Più esigente si palesò il Malesherbes per una terza ristampa. 
che avrebbe dovuto subito farsi a Parigi con la revisione del Rous- 
seau. Di essa già si parla nella summenzionata dichiarazione, che è 
del gennaio, dove questi scrive: « Je reverrai volontiers la 3° édi. 
tion, si les libraires en font une. à condition qu'elle sera bien 
exécutée et en beau papier ». Ma i tagli e i ritocchi. che si preten- 
dono da lui. sono parecchi. Essi vengono specificati in un lungo 
elenco motivato, che il Malesherbes gli comunicava. allegandolo ad 
una lettera del 16 febbraio. I più si riferiscono a luoghi, che trat- 
tano di materia religiosa: contengono questi luoghi — afferma il 
censore critiche e invettive contro la religione ufficiale. che non 
si potrebbero tollerare in volumi usciti da una tipografia francese. In 
una vigorosissima risposta l’altro si ribella. rilevando che i suoi 
personaggi parlano in armonia con la loro fede: sarebbe ridicolo che 
Saint-Preux. protestante. facesse de’ diseorsi da cattolico. F non 
deve questi esser trattato peggio di Cleveland. il protagonista del 
romanzo omonimo del Prévost, a cui l’autore, cattolico. ne aveva 
attribuiti dei ben più audaci. Meno difficile appare rispetto alla sop- 
pressione di talune note. Per una anzi, che riguarda un recente e 
interessante fatto di cronaca, riconosce che le ragioni addotte dal 
Malesherbes non mancano «di fondamento. La nota incriminata è 
apposta a un passo, dove il Rousseau asserisce a proposito del matri- 
inonio che « codesto casto nodo della natura non è sottomesso nè al 
potere sovrano nè all’autorità paterna », e suona così: «Ho visto 
diseutere al Parlamento di Parigi una causa celebre. in cwi il pregiu- 
dizio di casta attaccava insolentemente e pubblicamente l’onore, il 
dovere. la fede coniugale. e in cui il padre indegno. che vinse il suo 
processo. osò diseredare il proprio figlio, il quale non aveva voluto 
es-ere un uomo disonesto. Non si può dire sino a qual punto in que- 
sto paese così galante le donne siano tiranneggiate dalle leggi. (è 
di stupirsi se esse se ne vendicano sì erudelmente con i loro co- 
stumi? ». Ora. qui s'allude in modo lampante a M. de La Bédoyère. 
che diseredò il figliolo per aver sposato Agata Sticotti. attrice de! 
Teatro italiano. e fece annullare il matrimonio. Il caso levò gran 
rumore, e fornì materia agli serittori. tra gli altri al Baculard, che 
die’ di piglio alla sna penna di romanziere. vinto com’ebbe 2 
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esprimersi col frasario appassionato del tempo — «par ces trans- 
ports, qu’on peut nommer l’enthousiasme du sentiment, le génie du 
ceur». Ma Jean-Jacques trasmodò nell’accusa;: perchè, quando 
scriveva. il La Bédoyère era già morto, dopo aver riconosciuto per 
sua nuora la leggiadra comica. Fi medesimo si giustifica col Ma- 
lesherbes. adducendo la propria ignoranza di codesto epilogo; resta 
bensì fermo nel condannare la precedente condotta dell’ingiusto ge- 
nitore. ma non si rifiuta di cancellare la pungente chiosa, « lasciando 
in pace le ceneri dei trapassati ». Nell'insieme però. i sacrifici, che 
si richiedon da lui per questa ristampa parigina, son troppo gravi. 
e finisce per rinunciare ad essa. Siechè le edizioni. che egli ha au- 
torizzate. si limitano alle tre di Amsterdam del ’61. del °63 e del ’67. 
le quali sole quindi posson dirsi originali e conformi ai suoi inten- 
dimenti. 





* * * 


Nessun libro ebbe nel secolo diciottesimo un successo parago- 
nabile a quello avuto dalla Nouvelle Héloise. Le contraffazioni ven- 
ner su come funghi: e fu una bazza per gli editori. in Francia e 
fuori. Il Rey. in una lettera sin qui inedita della fine di quell’anno 
1761. ammetteva di aver già guadagnato diecimila lire francesi: e la 
sua gratitudine per il Rousseau era tale, che lo invitava a venire a 
stabilirsi presso di lui in Olanda, e gli offriva danaro. qualora ver- 
sasse in istrettezze. « Nulla mi costerà », esclamava: «perchè non 
posso far mai troppo per mostrarvi la stima, che ho per voi. nè po- 
trei impiegar meglio le mie sostanze che nel servire l’uomo. che mi 
ha fatto tanto bene ». Nè furon queste vane parole. perchè si tramu- 
tarono in atto con il vitalizio di trecento franchi. ch'egli creò spoi- 
taneamente e senza parlarne a nessuno in favore di Teresa. non tro- 
vando altro mezzo per sdebitarsi. almeno in parte. con lui. L’entu- 
siasmo sollevato fu così repentino che i librai non sapevano in prin- 
cipio come soddisfare alle richieste del pubblico. Si ricorse al ripiego 
del prestito: e i volumi venner ceduti a dodici soldi Vora. con Vob- 
bligo di una pronta restituzione. Sono assai noti gli episodî, che si 
raccontano intorno a codesto quasi febbrile fervor di lettura. Lo 
stesso Rousseau ci espone l’aneddoto di quella gran dama parigina. 
che. pronta per recarsi a un ballo. nell’attesa della carrozza. prende 
in mano il romanzo. e non sa più staccarsene, sicchè, dimenticando 
la festa. trascorre la notte in compagnia di Julie e Saint-Preux: al 
quale aneddoto fa riscontro l’altro, ancor più strano. riguardante il 
Kant. che. assorto nelle vicende dei due amanti, tralascia per una 
volta nella vita sua la quotidiana passeggiata ne° dintorni di Kéò- 
niesberg. Le fantasie accese si fignravano que’ personaggi come fos- 
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sero realmente esistiti. Dalle Confessioni risulta che M.me de Poli. 
gnac scrisse a M.me de Verdelin. amica del Rousseau, perchè lo pre 
gasse di mostrarle il ritratto di Julie. La lettera della Polignac. che 
ci era ignota. è adesso pubblicata dal Plan. che l’ha tolta di tra le 
carte del Dufour, ed è per più riguardi interessantissima. Dopo aver 
dato sfogo alla sua ardente. sconfinata ammirazione. l’aristocratica 
signora in essa soggiunge: « Voi sapete che sino a che il cittadino 
[così si compiaceva chiamarsi il Rousseau] non mi è parso che un 
filosofo e un uomo di spirito, non m’è venuta l’idea di conoscerlo. 
Ma. l’amante di Julie. che l’ha amata com’ella meritava, oh! non è 
più la stessa cosa. E, obbedendo a un primo moto, sono stata lì |; 
per fare attaccar i cavalli. andarmene a Montmoreney. parlargli ad 
ogni costo. dirgli quanto ei mi sembrasse per la sua tenerezza supe- 
riore a tutti i suoi simili, ottenere da lui di vedere il ritratto di Julie. 
e baciare, inginocchiata. l’immagine di quella donna sublime, 
adorarla come s’adora una divinità ». Date delle teste esaltate a tal 
segno. e data la immodesta accessibilità delle dame d’allora. non 
pare a noi — come pare invece a un suo biografo non imparziale 
mai. il Beaudowin. vanteria temeraria dell’antore l’asserzione 
sua ch'egli avrebbe potuto conseguire, se l'avesse voluto, nel bel 
mondo femminile favori più inebrianti di quei semplici applausi. 
C'è aleunchè di affettuoso, che tocca, sto per dire. più l’uomo che 
lo serittore. nel brano di letiera di una giovane vedova. M.me Mar- 
chinville, che trovo menzionato nell’insigne lavoro L'Affaire J.-J. 
Rousseau del mio rimpianto e illustre amico Édouard Rod. nel qual 
brano ella confessa candidamente che nella commozione ineffabile. 
in cui vive dopo aver letta la Nouvelle Héloise. s'è procurata una 
effigie del Ginevrino. e passa il proprio tempo a copiarla e a rico- 
piarla. 

L’effusione epistolare, a cui die’ la stura questo universale en- 
tusiasmo, ha dell’inverisimile. Fu una valanga — come ei rileva 
che quasi lo soffocò. Molti saggi ne son conservati nella biblioteca di 
Neuchatel: e il Plan si limita a ragione a pubblicare di essi nella 
presente raccolta solo i più significativi. Anche il ceto degli serit- 
tori, così ombroso e geloso, non gli si mostrò avverso. Leggiamo qui 
le lettere del Duclos, a cui egli aveva comunicato il romanzo prima 
che uscisse per le stampe: in esse non mancano le critiche dei parti- 
colari. le quali si riferiscono in ispecie alla prefazione, a qualche 
scena, che sembra al Duclos oscura e mal collegata col resto, e a ta- 
lune note; ma il giudizio riassuntivo, che vi è espresso: « Ce n’est 
pas seulement une lecture de plaisir. c’est un bon livre ». ci spiega 
l’onesto zelo (onde si compiacciono le Confessioni), ch’ei pose nel- 
l’esaltarne in precedenza il valore presso i colleghi dell’Accademia. 
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Nè men calorose sono le lodi. che gli prodiga il D’Alembert. Un’ac- 
coglienza addirittura furibonda gli fece all’incontro il Voltaire, che 
osservò con dispetto ed invidia gli omaggi tributati a chi si levava 
d'un colpo al grado di un temibile rivale. Troppo accorto per com- 
battere in tal campo a viso aperto, ne affidò l’incombenza a un suo 
seguace ed amico, il marchese De Ximenès, il quale compose e di- 
vuleò la dimane della comparsa della Nouvelle Héloise alcune lettere 
critiche. che. scrivendo al Rousseau, la duchessa De Luxembourg de- 
finiva « stupide, malvage. impertinenti. fatica di un vero facchino ». 
Che ad affilargli le armi fosse lo stesso Voltaire, non v’ha dubbio: il 
Plan ci dice in una sua postilla che il Barbier. il quale ebbe sott’oc- 
chio V’autografo di quella specie d’invettiva. la vide piena di corre- 
zioni e d'infarcimenti di mano dell’acre polemista. Codesto Xime- 
nès. che durante la Rivoluzione si spacciò per «decano dei poeti 
sanculotti ». credette di aver prodotto un grande effetto con quel 
libello. che diede come farina del suo sacco. « Mi sono proposto », 
scrive ad un cotale. «non d’aver ragione contro il Rousseau (che 
non merita d’esser confutato seriamente). ma di far ridere i miei 
lettori a sue spese ». Se non che il Rousseau volava ormai troppo 
alto. perchè quegli strali lo toccassero; e con sprezzante noncuranza 
rispondeva al citato rilievo della duchessa De Luxembourg: «I Vol- 
taires e i Ximenès possono ceriticar la Julie quanto vogliono: non è 
a loro che essa è desiderosa di piacere ». Allo stesso Voltaire fu at- 
tribuita, a torto. un’altra satira, che andò in giro sotto il titolo Pré- 
diction tirée d’un vieux Manuscrit. e alla quale Charles Panekoucke si 
riferisce in una sua lettera inedita del giugno del medesimo anno. 
avvertendo Jean-Jacques di aver già provveduto a risponder per le 
rime con una pepata parodia. L’anonimo profeta è molto più diver- 
tente che il prosuntuoso Ximenès. La sua predizione, che annun- 
via l'avvento dell’autore della Nouvelle Héloise, è tutta su questo 
tono: « Ed egli dirà alla moltitudine che è impossibile essere onesti 
e leggere de’ romanzi. e farà un romanzo: e nel suo romanzo il vizio 
sarà in atto e la probità a parole. e i suoi personaggi saranno dei, 
frenetici d’amore e di filosofia. E nel suo romanzo s’apprenderà 
l'arte di sedurre filosoficamente una fanciulla. E la scolara perderà 
ogni ritegno ed ogni pudore, seguitando col suo maestro a sputar 
sentenze... Ed il maestro trovandosi un dì in barca con la donna 
amata. si sentirà preso dal desiderio di gettarla nell’acqua ed anne- 
garsi insieme a lei... Ed essi chiameranno tutto questo della filosofia 
e della virtù ». 

Nel carteggio femminile. incluso nella nostra raccolta. c'è Villu- 
strazione di quanto il Rousseau ha asserito: che nell’alta società. tra 
le signore in particolare. il suo libro ebbe in Francia la maggiore for 
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tuna. V'incontriamo frasi, che sono degli inni, sgorganti dalla penna 
non pure della duchessa De Luxembourg, ma della contessa De Bouf. 
flers. della marchesa De Créqui. di M.me de Chenonceaux, della 
duchessa De Montmoreney. Tra le molte ammiratrici però la più 
schietta. la più costante ci appare M.me Latour de Franqueville. 
Era costei una donna di circa trent'anni, del tutto sconosciuta al 
Rovsseau, ricca. intelligente, separata, e non per falli suoi. dal ma. 
rito. La sua anima romantica fu rapita dai casi rappresentati nella 
Vouvelle Héloise: il poeta di quella prosa appassionata le si levò 
dinanzi come un idolo degno di una venerazione. che non s’illan- 
guidì con lo scorrer del tempo. Ella cominciò col comunicargli, sotto 
il nome di Julie, le proprie impressioni: e a lei s'accoppiò un’amica. 
rimasta incognita. che assunse quello di Claire. La novella Julie lo 
invita a risponderle: ella non chiede altro: una riga le basta: egli 
non sentirà più parlare di lei. Jean-Jacques. sempre sospettoso. fiu- 
tando chissà quale macchinazione dei suoi nemici. esita ad accettare: 
poi si lascia persuadere. e una corrispondenza ne segue in uno stile 
tra il galante e il lezioso, che fu stampata al principio dell’Ottocento 
dal Dupeyrou. e che, per la sua prima parte. rivediamo accurata. 
mente riprodotta in questo sesto volume dal Plan. Claire non tardò 
a stancarsi delle imbronciature. spesso offensive. del Roussean: ma 
M.me Latour perseverò paziente. generosa in un commercio episto- 
lare. che si protrasse per oltre tre lustri. Senza averlo incontrato più 
d’un paio di volte in tutto il viver suo. gli consacrò una devozione 
illimitata. consolandolo quando ei fu infelice. difendendolo quando 
fu attaccato. Il suo affetto — qualcuno giustamente osservò — fu 
più dell'amicizia. senza esser dell’amore: ebbe piuttosto della tene- 
rezza di una madre per un figliolo di genio ma afflitto da debolezze 
morbose. 

Consensi notevoli ricevette pure il Rousseau dai suoi concitta- 
dini. La stessa proibizione fatta dal Consiglio. che governava Gi. 
nevra. ai locatori di libri di dare a prestito la Nouvelle Héloise. 
sembrando essa per le audacie di forma e di sostanza nociva alla gio 
ventù. è la miglior riprova della sua diffusione. I suoi più caldi par- 
tiziani. a differenza che a Parigi. furono nella borghesia, che. pre- 
scindendo dall’ambiente aristocratico dell’azione, non vi scorse che 
quanto poteva servire alla propria causa. Il Gauffecourt. ad esem 
pio. antico orologiaio arriechito. legato al Rousseau da vecchia in 
trinsichezza. gli significava per mano dell’abate Pernetti. in una let. 
tera. che ci era sin qui ignota. come «il suo cuore si fosse talmente 
commosso a quella lettura », che. temendo per la sua salute ormai 
malferma. egli era stato costretto dopo poco a posare il romanzo: 
« lo trattava ». diceva. « come un elisir, che gli era d’uopo gustare 
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goccia a goccia ». È più strano incontrare tra codesti ammiratori 
svizzeri parecchi pastori evangelici, nonostante la menzionata con- 
danna ufficiale : il Moultou, il Roustan, il Vernes. Il primo in ispecie 
non si stanca di elogiarlo. In un particolareggiato commento gli illu- 
stra le proprie impressioni, che riconoscono ed esaltano la profonda 
moralità dell’opera. « Con essa ». esclama, «voi vi siete fatto vin- 
dice della natura. la depurate dei nostri delitti, delle nostre follìe: i 
malvagi vi debbono odiare. perchè nessuno meglio di voi prova loro 
che son dei malvagi ». Aveva ragione? Certo. i casi di Julie nubile 
non rispondono all’asserto del Moultou. Il Rousseau medesimo lo 
capiva. L’ammette nelle Confessioni. e io riconferma indiretta- 
mente nella prefazione. quando dichiara che la casta giovinetta. la 
quale leggerà una sola pagina del romanzo, «est une fille perdue ». 
La condotta invero della sua eroina non ha scuse; una ragazza non 
può comportarsi peggio di lei. Essa cade — ben nota l’Hettner — 
non in un momento di oblio, nell’impeto infiammato della passione. 
ma dopo aver ragionato. calcolato. spinta quindi da un desiderio 
sensnale. Julie maritata però si redime completamente: la donna. 
che. vivendo vicino all’antico amante tuttora amato. si mantiene 
moglie fedele e madre esemplare. personifica quasi un omaggio reso 
all'onestà coniugale. che. come dice l’autore. «tient radicalement 
à tout l’ordre social». Non aveva torto M.lle Curchod. la futura 
M.me Necker, allorchè. con il suo talento di osservazione acuto ed 
equilibrato, definiva la Nouvelle Héloise «un edificio di virtù eretto 
su un fondamento di vizio ». Del resto, in confronto alle diffuse e 
applaudite mostre di oscenità. che in tal genere aveva prodotto la 
immaginativa corrotta del Crébillon. la storia di Saint-Preux e Julie 
poteva passare per un racconto da educande. 

È. nota l’azione rilevantissima. che essa esercitò su i sentimenti 
e i costumi de’ contemporanei. Il ricercare un godimento ne’ sem- 
pliei spettacoli della natura. nelle ingenue cure campestri. divenne 
di moda dopo l'esempio. che ne avevan dato i due protagonisti. 
Saint-Preux fece d’un tratto la fortuna delle alpi del Vallese. confe 
i gusti di Julie fecer quella delle rive del lago di Ginevra. Già nel 
maggio del “61. M. Cornabés. uno Svizzero stabilito ne’ dintorni di 
Lione. informava il Rousseau che molti Lionesi « si preparavano ad 
andare a visitar Vevev e le vallate circostanti ». aggiungendo « di 
temere che le avrebbero trovate inferiori alle sue descrizioni così 
vivacemente colorite ». Tramontano dopo la Nouvelle Héloise i ca- 
prieci fastosi per i giardini geometrici, adorni di statue e di fontane 
marmoree. per le ville monumentali. e li sostituiscono le delizie dei 
boschetti incolti, dei romitaggi salvatici. i piaceri della vendemmia. 
elle scampagnate su il verde fiorito dei prati. delle gite in barca su 
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l’acque silenziose dei laghi e dei fiumi. Il quadro della vita domestica 
di Julie, divenuta M.me de Wolmar, di quelle abitudini ordinate. 
raccolte, attive e frugali. ebbe riflessi luminosi dovunque. Giusta- 
mente osserva il Morley che Werther non avrebbe avuta la casalinga 
e gentile visione di Carlotta mentre taglia la nera pagnotta e ne di. 
stribuisce ai piccoli fratelli in giro le fette, se Saint-Preux non avesse 
vista Julie merendare con pasticcini e crema, insieme ai suoi figlio 
letti e alle sue cameriere. F l’artistica riproduzione. così nuova e 
suggestiva, di codesta semplicità borghese porta i suoi effetti, al di 
là del mondo delle finzioni letterarie. in quello della realtà. Il men- 
zionato Cornabés nella suna lettera si vanta col Rousseau di trascor- 
rere nella propria rustica abitazione su le rive ridenti della Saòne i 
suoi giorni in una maniera, che risponde alle aspirazioni e ai prin- 
cipî della coppia Wolmar: non mancano in quel suo ameno ritiro nè 
una Julie nè una Claire. L'efficacia del romanzo si fa sentire nel. 
l'ordine morale della società. E si può ritenere che nell’insieme sia 
stata opera salutare la sua. In quel tempo, forse in Francia più che 
altrove, era assai grande la dissolutezza dei rapporti coniugali: l’o- 
nestà nel matrimonio si rifugiava timida in qualche casa della classe 
media, formando un immutabile oggetto di risa per i nobili e i ricchi. 
« Elle n’est une vertu ». diceva il donnaiuolo abate De Bernis, « que 
dans l’esprit de la bourgeoisie ». Le donne e i cavalieri, che figurano 
in questa corrispondenza. personificano. quasi senza eccezione, tale 
licenziosità. che, ben più grave del nostro cicisbeismo, era penetrata. 
peccaminosa ma incensurata consuetudine, nell’istituto della fa- 
miglia. M.me de Luxembourg, ormai vecchia. aveva un passato dei 
più frivoli; M.me de Boufflers era l'amante riconosciuta del principe 
De Conti: M.me d’Houdetot, come accennammo. si consolava col 
Saint-Lambert de’ torti. che il marito le faceva con una signora. la 
quale morì — e fu durante il Terrore — tra le sue braccia: M.me 
d’Épinay passava pubblicamente da una erotica relazione col De 
Francueil a un’altra col Grimm, mentre M. d’Épinay si consigliava 
con lei circa le proprie disavventure con due artiste di teatro. F 
l'elenco vergognoso potrebbe continuare. Ora. a tutta questa brava 
gente Julie e Saint-Preux insegnavano che vi sono altre gioie oltre la 
sazietà del piacere, e che l’ideale è più forte che il desiderio dei 
sensi. Julie con le sue prediche da moralista, che oggi ci paiono così 
tediose, ha toccato il cuore di que’ suoi guasti lettori. li ha spinti 
ad approvarla, ad applaudirla e. in qualche caso. a seguirla. «La 
donna, che ha letto la Nouvelle Héloise ». dice M.me Roland, « senza 
sentirsi migliore di poi, o almeno senza desiderare di diventar mi- 
gliore. è una donna che ha l’animo di fango ». Non so a chi alluda 
Bernardin de Saint-Pierre. quando afferma: « Ho conosciuto dei li- 
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bertini. i quali furon convertiti da quelle pagine divine ». Ma gli è 
certo — e risulta anche dal presente carteggio — che molti nell’urto 
delle passioni, nell’affacciarsi dei rimorsi ricorrevano al Rousseau 
per averne direzione e conforto, sapendo ch'egli avrebbe giudicato 
con le leggi di probità della seconda parte della Nouvelle Héloise, 
attenuate dall’indulgenza della prima. S’instaura così, in Francia 
particolarmente, nella vita sociale il regno della sensiblerie, che durò 
per due generazioni: regno, che ebbe le sue mende e i suoi pericoli. 
perchè nella ostentazione del sentimento consentì molti ipocriti pat- 


teggiamenti con la coscienza, ma che, almeno, tolse al vizio il carat- 
tere ignobile di una norma pacifica ed aperta. Sarebbe difficile e i 
merario il voler determinare quanto la statistica del peccato sia stata 
modificata dalla divulgazione prodigiosa del grande romanzo; forse 
mutò di poco: ma non v'ha dubbio che in esso gli uomini appresero 
un maggior rispetto per la dignità delle donne. e le donne una più 
ferma consapevolezza del proprio decoro. 


Carro SEGRE. 


PAGINE INEDITE 
DI ERCOLE LUIGI MORSELLI 


A_MIA MADRE 


Mamma, ti ricordi quando mi regalavi qualche grosso cavallo 
bardato di velluto? e io ti guardavo con gli occhi vicini a piangere e 
ti dicevo: Questo non è vero! — Ma se tu mi ci mettevi sopra. 
e mi davi le guide in mano, e lo facevi andare; e se mi dicevi: 

- È vero, è vero: non vedi che corre! io allora cominciavo a 
piechiarlo., a spronarlo. e credevo d’andar lontano. e non vedevo più 
nulla, e non ti sentivo nemmeno ridere! Te ne ricordi mamma? 

E perchè ora, se vengo di molto lontano. davvero. per pian- 
gere sopra i tuoi ginocchi: quando ti dico che non vedrò mai il di- 
vino volto della Gloria. tu non mi dici : Eccola la Gloria. là. com 
bella! e ti sorride. e ti chiama!? 

E perchè quando ti dico che io amo una fanciulla e che ella 
non m'ama abbastanza. tu non mi dici: — Non senti dunque che 
piange perchè non le sei presso. figlio mio, e grida mille volte il tuo 
nome nel pianto?! 

Perchè, mamma. ora piangi sempre: e non mi dici mai nulla 

Perchè non sai più farmi giocare, mamma, come allora! quand. 
mi regalavi qualehe grosso cavallo bardato di velluto ? 


LA PREGHIERA DEL CIGNO ALL'USIGNOLO 


Amico dai cento canti! riempi ancora l’aria con la tua voce fe- 
lice. Vedi? le brune falangi delle gru si fermano tra le nubi iu 
fiamma, e rabbrividisce quest’acqua dove navigo silenzioso la mia 
vita. vanamente, 

Dove s'è andata a nascondere la Morte? l’ho sentita correre orà 
sulle foglie secche. F anche il Dolore che s’era seduto a questa spond: 


che gli è tanto cara. fugge via là: e qualche misero. chiuso in w 
gran mantello bruno. gli va dietro: han paura di non poter piangere 
più mai. se ascoltano una volta il tuo canto: o divino amico! 
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Canta. canta ancora! canta la ninna nanna della foresta, tu che 
ja sai: e quando la foresta sarà addormentata, tu che sai compren- 
dere le brevi parole che le sfuggoro col respiro grave, raccontaci 
tutto quello che sogna la foresta! 

Son galoppi profumati di dame e di gran cavalieri, combatter 
d'armi splendenti, ruggiti di fiere morbide e risa selvatiche, ventate 
piene di ignoti rumori dal piano, pazzie d'amore, vendette che tin- 
sero l’erbe, e piogge che le lavarono ridendo, pigolii di nidi strappati 
dagli uomini o dai serpenti. immense tele di ragni disfatte dai cervi 
innamorati ! 

Canta, o divino! Canta ancora. Vedi? le stelle appena nascono. 
ti cercano tra i rami per dirti grazie! Canta ancora. La foresta non 
saprà nulla dei sogni. e quando si desterà al vento di levante, an- 
ch’essa ti dirà. grazie. 

U amico dai cento canti. riempi ancora l’aria con la tua voce 
sioconda : in eterno! 

Ma quando, e l’ora è ormai vicina, tu vedrai la morte venire 
con allegro passo verso questa mia riva, io ti prego! allora: ferma 
per poco il tuo cantare. e guarda e ascolta su dal tuo giovane ramo. 
in silenzio. 

la vedrai strappare in fretta qualche fiore d’elleboro e get- 
tarmeli vicini, lievissimi, sull’aequa impallidita. lo mangerò quei 
fiori avidamente, e guardando fisso le stelle. sotto me profondis- 
sime tremolare morendo nel crepuscolo matutino, incomincerò a 
cantare ! 

\h! sì. Canterò allora: e canterò il canto solo che tu. o divino. 
non potrai cantare mai! perchè bisogna che la Morte e il Dolore 
siano lì a udire; e invece quando tu canti, essi fuggono via! 

La tua gioia è infinita e la tua vita è immortale! Per cantare 
il mio canto. bisogna soffrire tutta una vita inutilmente: e poi 
morire, 


BREVI STORIE D'AMORE 


Dopo cinque notti di tempesta, finalmente tacque il libeccio. e 
“i levarono i grecali. A una a una, faticosamente si riaprivano le 
vele, su per gli alberi: a una a una, tornavano, tra le nubi in fuga, 
a risplendere le costellazioni. 

Intanto il mare s’abbonacciava ruggendo. come fanno i leoni 
vecchi. 
__ E quando tutte le vele furono gonfie e tutte le stelle brillarono 
in cielo. ci raccogliemmo a poppa. sopravento e il primo marinaio 
narrò così la storia del suo unico amore: 
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Come s’arriva al mio paese, si vede una bella pineta giù bassa, 
a man ritta, e un poggetto da manca, tutto nudo: c’è solo uno stra. 
dello che sale a serpe, e il cimitero. In mezzo, tra la pineta e il 
poggio, c’è la chiesa, e le nostre casucce da marinari. 

Allora, alla merigge de’ pini, le donne andavano a cucir le 
vele per noi, e stornellavano, lavorando come s’usa. Ma ce n'era 
una tra loro, che cantava come un uccello! quando cantava lei, si 
chetavan tutte per istarla a sentire. 

Io mi morivo d’amore! e non avevo coraggio di dirglielo. Alla 
fine, un giorno, non potevo più stare, e ho detto a Viola tutto quello 
che si sa dire quando il core scoppia: che sembra un miracolo! E 
ci siam voluti bene subito. Sono stato due anni pe "1 mare: e sa Iddio 
quanti sogni in que’ due anni! poi sono ritornato, e ci siamo spo- 
sati. E allora per trenta giorni siamo stati felici: trenta giorni soli! 
perchè son dovuto ripartire per altri due anni. Mi sembra ora: ci 
si diceva addio sul molo: vi ritrovo due! quando torno. dicevo io 
ridendo. Ma lei piangeva; e, a un tratto, così mi disse: — Senti, se 
moio, mi faccio seppellire vicino a tua madre, e lascio detto che ci 
piantino sopra una croce di pietra nera uguale alla sua. e così. 
quando torni, se son morta, lo vedi dal mare. 

lo risi di core! ma che avreste fatto voi? a sentirvi dire di que- 
ste cose da una donna giovine e fresca, come la mattina. 

Quando son ritornato, ho fatto per salutare mia madre. su nel 
cimitero... e ce n’eran due davvero, di croci nere, per me. Mio pa- 
dre è morto nel golfo: io. in terra, non ho altro che quelle due 
croci. 


Hai ragione di piangere, disse subito il secondo mari- 
naio. — Se t’è morto il tuo amore. Ma pensa: se Viola si fosse chia- 


mata Mercede, fosse stata la più bella di Golfo Aranci. tu l'avessi 
amata come hai amato Viola, e lei t'avesse dato parola sacrosanta 
d’esser tua: e tu avessi travagliato tre anni nel mare per lei: e poi 
tu fossi tornato, e t’avesser detto che era fuggita con un altro? Fb- 
bene: questa è la mia storia d'amore. Non è tutta. Ma voi sapete 
come devono finir nella mia patria, le storie che cominciano così. 
So che son quaggiù. in America, dove andiamo adesso: diserterò. li 
cercherò, li scoverò, li ammazzerò, senza guardarli: come un boia. 

Allora io dissi all’uno e all’altro: — È certo che la vostra di- 
sgrazia è grande! Ma per poter capire quanto è più grande la pena 
mia, bisognerebbe che tu, Michele, pensassi per un momento una 
cosa pazza: che la tua Viola non fosse morta, così com’è morta per- 
chè Dio se l’è presa: ma che tu stesso, una notte, tornando ubriaco. 
senza una ragione al mondo l’avessi strozzata con queste tue mani. 
Hai capito? E tu Pietro dovresti figurarti una cosa più pazza ancora: 
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che qualeuno t’avesse stregato così, che, prendendo in mano il pu- 
onale. a un tratto ti dimenticassi di tutto, e non sapessi chi am- 
mazzare ! posandolo ti ritornasse sempre, tutta, la memoria! 

E ora se volete sapere la mia storia, sentitela: e pensateci bene, 
e ditemi poi se non è la più triste di tutte. Io un giorno ho sognato 
una donna, piena di bellezze con un core grande come quello di 
cento madri, di cento sorelle. di cento amanti: grande e profondo 
come questo mare. È sono stato così pazzo! da andare a cercar per 
il mondo una donna che fosse così, com'era il mio sogno. 

Ogni volta che ho creduto di sentire, dentro un bel seno bat- 
tere un cuore come quello, ogni volta, che ho scoperto pur una di 
quelle bellezze. io son caduto ai piedi d'una donna. e l'ho amata: 
e mi son fatto amare. 

Ma ogni ora d'amore, m'è costata poi cento di pianto! ma non 
avrei patito tanto, se cento madri m’avessero maledetto, e cento so- 
relle mi fossero morte, e cento amanti m’avessero tradito!? 


I MIEI FRATELLI MINORI 


Il lauro è bello, quando tace ogni vento; splende il sole in alto 
e l’aria serena tremola, intorno. di gioia. Bella è la quercia. mentre 
corrono grandi nuvoli bianchi. e passano sopra il sole. 

L'alba è tutta felice quando può apparire fra due cipressetti 
dondolanti, in co” d'un poggio di Toscana: e i cipressetti son belli 
allora. E son belli gli abeti, quando al vento che vien giù per la 
costa urlando. insegnano tutti, con le mille punte brune, la via del 
mare. 

E là sulle vette libere dei monti, il faggio solitario, se dietro 
gli sanneri il cielo, e agiti le braccia fieramente a disfidare il ful- 
mine: è bello. 

lo voglio bene a tutti gli alberi della terra: ma i pini! i pini 
sono i miei fratelli maggiori! 

Sentite com'è bella la loro storia : 

Stavano sulle rive di laghetti cheti. e certi venticelli ridenti se- 
condavano i loro amori segreti, senza mai turbare lo specchio del- 
l’acque. nè il sonno dei misteriosi loti. 

Le nubi, andando sopra le loro vaste chiome, spinte verso ignoti 
combattimenti; e gli aquilotti a cui le maligne tempeste dei monti 
fiaeccarono l’ale inesperte, venuti a raffrancarle tra °1 pigolio delle 
nidiate; e gli uomini, i poveri uomini che si soffermavano anelanti 
sotto le loro frescure, dicevano tutti: — Beati questi pini che vi- 
vono in tanta pace! e n’avevano invidia. 


27 Vol. CCLITI, serie VII -. 16 Giugno. 
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Ma i pini vedendo le nubi, e gli aquilotti, e gli uomini, male. 
dicevano alle loro immense radici. Se il vento del mare, portava 
odor di salino, fremevano tutti! e torcevano il viso dai loro dolei 
specchi. 

E infine discesero al mare. Fin sulle scogliere corrose, fin den. 
tro le sterili sabbie, per gli estremi lembi di terra, si spinsero: a 
mille, a mille. Popolo di giganti aspettanti! e sempre, nelle notti 
paurose, che par che l’uragano voglia votare il mare! si mossero, 
s’agitarono, squassarono le lor criniere sonanti, alzarono un ro 
more simile a quello del mare, si protesero. si inarcarono come 
guerrieri bramosi di battersi: ma le radici furono più forti. E tornò 
per loro la maledetta pace. 

Ma giunsero gli uomini, i poveri uomini e ancora fuggivano! E 
i pini dissero allora agli uomini: — Sentite, se vi bisogna ancora 
fuggire, liberateci dalle nostre sorde radici e fate di noi belle navi 
veloci. e andremo insieme per il mare, a veder le terre di maravi. 
glia. che custodiscono l’oro e i diamanti rari! 

E poichè gli uomini si furono messi all’opera: si sentivano certi 


pini bassetti e ricurvi gridare: — Noi, noi, vedete? siam buoni per 
tenere il gran ventre della vostra nave. — E certi alti e sottili dire: 


— E noi siam nati per vestire i bei fianchi che torneranno gra. 
vidi d’oro. 

Ma quando le carene furono coperte e stavano lungo il seno 
inebriante di resina, trattenute come cani al guinzaglio; allora i più 
cari tra i miei fratelli, che avevano aspettato, fervendo, in silenzio. 
levarono alto, la bella voce dalle eccelse teste selvaggiamente scar- 
migliate, sui loro tronchi perfetti, e dissero: — Eccovi all'ultima 
fatica! uomini. Forza con l’ascia! gettateci in terra: mozzateci que 
sta chioma inutile: e piantateci là nel mezzo dei vostri scafi, che 
sian come le nostre radici! non quelle testarde e vili che non ci vol. 
lero seguire: ma sì quelle che sognavamo in qualche alba chiara, 
dopo una notte di tempesta, libere radici! che venivan con noi, su 
per l’onde turgide dalle vette splendide, verso l'ignoto! 

E così andarono alfine i miei cari fratelli, dietro al desiderio 
loro: tenendo tese le vele al vento buono. E uscirono dal nostro 
mare, là nel mar grande, e lo corsero tutto, per sereni e per burra 
sche: videro sopra il volo potente e facile dell’occhiuto albàtro, e il 
litigioso svolazzar delle dame sui mulinelli della scìa : videro le terre 
dell’oro e dei diamanti: e cento altre ne videro anche; videro tutto 
quello che avevan sognato sulle rive dei loro laghetti cheti... Ma 
quei sogni! quei sogni, non li videro più. 

Andate per gl’intricati porti dei grandi mercati del mondo, © 
vedrete che, mentre gli uomini arcigni, intenti a trafficare, non guar: 
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dano in alto; i grandi alberi delle navi ormeggiate, muovono lentis- 
simamente le loro cime. Vogliono dire che tutto è vano quel che si 
fa: solo è vero quel che si sogna. 


SOGNO INUTILE 


E questa notte mi son sognato d'essere il mare. 

Grande come il mare, libero come il mare, mi piacerebbe 
d'essere! 

Vorrei che non queste miserevoli passioni umane mi moves- 
sero. ma il Maestrale e il Libeccio aizzati dalle foreste. 

Non amare e essere amato; non odiare e essere odiato. Ornar 
di perle mille donne e mille ucciderne ogni giorno, sentirmi male- 
dire e benedire senza mutar faccia: cullare sulle mie braccia le ba- 
lene stanche. far ruzzare i delfini spensierati tra le mie schiume: 
assistere con lo stesso sorriso alle opere lente della pesca e alle cene 
rapide de” pescicani: carezzare le alghe odorose e lucenti ne’ miei 
golfi sonori e scavar di sotto le montagne di granito, per mangiar- 
mele in un boccone: metter paura al vecchio timoniere con una 
buona ditata all’ala del timone, oppure sfondar con un pugno la 
nave e veder la Morte svolazzare sulle mie acque richiamando col 
fischio le greggi de’ pescicani disperse: sospirare alla luna come un 
poeta qualunque, ma scalar le nubi, anche, sulla groppa de” cicloni! 

Grande, libero, sterile come il mare. mi piacerebbe d’essere! 

E vorrei guardare, dentro le mie vaste viscere infeconde, ric- 
chezze incredibili, tesori più grandi dei sogni umani; e ridere della 
terra melensa che ogni giorno si lascia scorticare, manomettere. tra- 
panare, sondare, sviscerare senza far motto: e ridere ancor più vor- 
rei degli uomini che, malcontenti della loro stupida terra, si danno 
alla mia pazzia infida, in cerca di poche monete... 

Ma forse sarebbe inutile per me, essere il mare! 

Chè, se a qualche mia spiaggia canora venisse colei per cui oggi 
ancora la mia povera anima d’uomo ritrova qualche pensiero ama- 
bile: venisse placidamente alla languida luce della luna, o rapida 
discendendo sotto i cocenti raggi del sole; e alzasse anche le mani 
di Maga sulle mie membra tremanti, e gridasse forte: — A me! a 
me che t'amo! tutti i misteri del tuo profondo, tutte le ricchezze che 
guardi nel tuo cupo segreto!... io affonderei le mie braccia informi 
dentro le mie viscere ghiacce, e ogni più splendente tesoro strap- 
perei, e faticosamente su per l’erta del fondo, lo spingerei fino ai 


piedi suoi. sotto il governo delle sue lunghe mani di Maga, dei suoi 
grandi occhi innamorati. 
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LA VITA 


Finalmente mio padre m'ha sentito: questa notte m'è appars 
in sogno, il mio povero babbo. sereno in volto come quando viveva; 
ma di poche parole. E m'ha detto: — Tu vuoi sapere da me, com 
vediamo la vostra vita noi morti: e io te lo dico: io vedo dalla mia 
destra e dalla mia sinistra, due interminabili file di uomini: nes. 
suno par simile al suo vicino: chi si ranniechia nascondendo il cap 
tra le ginocchia, schiacciato dai rimorsi o dalla sventura, chi è in 
atto di voler rompere catene che non si romperanno mai: chi sem 
bra riposarsi da un lungo viaggio; chi si erge levando alte le mani 
verso il cielo: ma tutti son fermi nel loro gesto come statue di pietra 
allineate per mezzo alla pianura: ma da tutti, ugualmente. discen 
dono per gli occhi, due rivoli di lacrime sulla terra. 

E la terra, per il continuo cadere e scorrere di questi rivoli se 
lati. s'incava, e si scava, davanti a ciascuno di loro. 

La Morte. vigile guardia. passa dietro le file: ratta più del 
vento: appena vede che una buca è grande abbastanza, senza guar: 
dargli la faccia, per le spalle. vi getta dentro chi se l'è scavata col 
pianto! 

— Padre — ho gridato — vedi tu tra queste fontane di pianto 
il figlio tuo? Padre, com'è grande la mia fossa? 

Ma nessuno m'ha risposto! 

Anche voi morti avete paura della verità! 


FrcoLe Luici MoRSELLI. 


(Da Favole e Fantasie, primo volume, delle opere di ErcoLe Luici Morsetti d 
prossima pubblicazione presso la Casa Editrice Fratelli Treves). 
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PANE E VINO 


A HEINSE (1) 
I. 


La città intorno posa, si accheta la via illuminata. 
frusciano le carrozze di lor fiaccole adorne. 

Sazi dal gaudio del dì al riposo tornan gli umani, 

e guadagni e perdite pesa un sennato capo, 

pago in casa. È sgombro dell’uve e de’ fiori, riposa 
or da° maneggi suoi l’operoso mercato. 

Ma suon di corde echeggia lontan. da giardini: ivi forse 
canta un senso d’amcr, od un mortal solingo 

pensa remoti amici e i giovani anni; le fonti 
spieciano assidue e fresche presso Vaulente aiuola. 

Chete all'aria che imbruna rintoccano le campane. 
e attenta all’ore grida una guardia il numero. 

Anche si desta un alito e muove le vette del bosco: 
ecco, e tacitamente essa la luna viene. 

ombra di nostra terra; vien la fantastica notte 
piena di stelle. e in ver poco di noi pensosa 

splende salendo la, straniera tra gli uomini, assorta. 
mesta sui montani vertici e magnifica. 


Meraviglioso è il favore della sublime, e nessuno 

sa onde sia e che sia quel che gli avviene per lei. 
Agita il mondo così e V’anima umana che spera. 

nè il savio intende che mai ella prepari: così 
vuole il supremo Iddio che te molto ama. e pertanto 

il meditante dì viepiù di lei ti è caro. 

Pur talvolta anche il chiaro sguardo desidera l'ombra, 
e. del bisogno prima, cerca voglioso il sonno: 
gode anche l’uomo fedel guardare in seno alla notte: 
oh! consacrar si addice corone a lei e canti, 


(1) WirHeLm Heinse (1746-1803), l’autore dell’Ardinghello. 
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perchè agli erranti è sacra ella ed ai morti, ma pure 

per sè sussiste, eterna, in liberissimo spirto. 
Ma ella deve a noi, perchè nell’indugio dell’ora 

ed abbiam nella tenebra a che attenerci saldi, 
ella ci deve l'oblio e la sacra ebbrezza donare, 

e la parola fluida e. come gli amanti, insonne, 
e più colmi donare nappi e più vivida vita, 

sacra memoria insiem. per durar desti a notte. 


HI. 


Anche celiamo invano nel petto il cuor, solo invano 
pur tratteniam, maestri e ragazzi, l'animo: e chi 

il vorrebbe impedir, chi a noi la gioia vietare? 
Fuoco divino pur stimola il dì e la notte 

a prorompere. Dunque vieni a mirare l’aperto, 
a cercar la tua parte, per lontana che sia. 

Una cosa sta: sia nel mezzogiorno o si spinga 
fino a la mezzanotte, v'è una misura sempre, 

una per tutti, ma pur divisa è la propria a ciascuno: 
va ciascuno e viene tra le mete a lui poste. 

Bene! e allor esultante follia rider può di chi ride. 
quando improvvisa in sacra notte prende i cantori. 

Vien dunque a l’Istmo, dove l’aperto mare risuona 
presso il Parnaso e la neve splende ai delfici sassi, 

là nel suol de l'Olimpo, su l’alto del Citerone. 

. sotto i pini là, sotto le viti, donde 

Tebe laggiù e l’Ismeno sussurra e la fonte di Dirce, 
là è la brama, oh là alto guardiam la luce! 


sv. 


Oh benedetta Grecia! tu casa di tutti i Celesti, 
dunque vero è ciò che in giovinezza udimmo? 

Sala di festa! il mar pavimento e tavole i monti : 
certo ad un proprio rito fabbricata anzi gli evi! 

Ma dove i troni, i templi? e dove i calici, dove, 
pieni di nettare? ove, gioia de’ Numi, il canto? 

Ove, ove splendono dunque i responsi che colgono lungi? 
Delfi dorme, or dove l’alto destino suona, 

il veloce? ove erompe, pien d’onnipresente fortuna, 
tornando dal sereno aere davanti agli occhi? 

Ètere padre! e il grido da lingua a lingua volava, 
molteplice, nessuno reggea la vita da sol: 
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compartito rallegra tal bene, e scambiato con gli altri 
gioia si fa, dormendo cresce del verbo il poter : 
Padre! sereno! e il primevo segno, retaggio de’ padri, 
suona dal ciel e, ovunque giunge, colpisce e crea. 
Prendon stanza i Celesti così; così, forte agitando, 
giù arriva da l’ombre tra gli uomini il loro dì. 


Vi 


Inavvertiti giungono in prima, resistono i figli 
a lor, felicità troppo vien chiara e abbaglia: 
l’uomo da lor rifugge. appena sa un semidio 
quei nominar che a lui s’avvicinan coi doni. 
Ma gran cuor da lor viene, lor gioia l'animo colma. 
ed appena esso val a fruire del bene; 
crea, dissipa, e quasi a lui si fe’ santo il non santo. 
che con benedicente man tocca folle e buono. 
Soffron questo i Celesti al possibile: poi vengono essi 
in verità, e s avvezzan gli uomini a tal ventura 
ed al giorno e a mirare i rivelati; l'aspetto 
di lor, già da gran tempo Uno e Tutto nomati, 
empie di libera gioia profonda il petto fedele. 
e per primo e sol ogni vaghezza adempie. 
Tale è l'uom: quando il bene è presso, e apparecchia tesori 
esso un iddio per lui, nol conosce nè vede. 
Prima dee sopportar; mai poi trova nome al suo amore, 
e germogliano allor. come fiori. parole. 


VI. 


Or ben compreso ei pensa i beati Numi onorare: 
tutto co’ fatti e schietto dee nunziar lor lode. 
Nulla che non aggradi agli Eccelsi mirar può la luce, 
nulla all’Ètere in faccia val dilettanza inane. 
Onde i popoli, ad esser degni in cospetto a° Celesti. 
s'’erigono in superbi ordinamenti insieme, 
fabbricano i bei templi e dominanti le spiagge 
le città illustri e salde... Ma dove ora son esse? 
Ove fioriscon quei noti che fur della festa corona? 
Tebe sfiorisce e Atene? più in Olimpia Varmi, 
nè romoreggian gli aurei carri più della gara? 
né di Corinto più s’inghirlandan le navi? 
Perchè tacciono anch'essi gli antichi sacri teatri? 
perchè mai non si anima il rito della danza? 
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Perchè non segna un dio, come un tempo, la fronte dell’uomo, 
né, come un tempo, imprime sul colpito la nota? 

Oppur venne egli stesso e prese dell’uom la forma, 
e consolando compì il dì celeste e il chiuse. 


VII. 


Ma, o amico, noi venimmo tardi. Gli Dei 
vivon sì, ma sul nostro capo in un altro mondo. 
Operan senza fine là; poco mostran curare 
se viviam, tanto ci hanno riguardo i Numi. 
Ché non sempre li può un debole vaso capire, 
solo a intervalli porta l'uom divina pienezza. 
Dopo è un sognar di loro la vita, e giova l'errore 
come il sonno: vigor dànno strettezza e notte. 
fin che abbastanza crebbero eroi nella culla di bronzo, 
cuori simili in forza, come un giorno, ai Superi. 
Torneranno tonando allor. Spesso intanto mi pare 
meglio dormir che così esser senza compagni. 
così aspettar; e che sia da fare intanto e da dire 
non so: e perchè sono poeti in misera età? 
Son quasi i santi, dici. del dio del vino ministri. 
che migravano in sacra notte da terra a terra. 


VIN. 


Quando inver, or è qualche tempo, a noi lungo, nell’alto 
tutti saliron quelli che allietavan la vita; 
quando il Padre rivolse il suo viso dagli uomini. e in terra 
la tristezza a ragione cominciò; quando apparve 
ultimo un mite Genio, consolatore divino, 
che, la fine del giorno annunziata, svanì: 
il celeste coro, per segno ch'era qui stato 
e tornerebbe. dietro si lasciò alquanti doni. 
onde umanamente goder, come pria, si potesse, 
ché il più grande divenne troppo grande agli vomini. 
con lo spirto gioire, e i forti ancor mancano all’alte 
gioie; pur muta vive qualche riconoscenza. 
Frutto è il pan de la terra, ma il benedice la luce. 
e dal tonante dio vien la gioia del vino. 


Onde per questi ancor pensiamo ai Celesti, che un giorno 
furono qui ed al giusto tempo ritorneranno; 

sì che devoti anch'essi inneggiano al Nume i cantori, 
nè invan formata suona all’antico la lode. 
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IX. 


“i. dicon essi a ragione che il dì con la notte ei concilia, 
che giù e su guida eterno le costellazioni, 
lieto sempre al par de la fronda del pin sempreverde 
che ama, e della corona d’edera che si scelse, 
perch’ei rimane e la traccia dei Numi fuggiti sin anche 
porta a’ senza Dei giù sotto la tenebra. 
Quello che il canto antico predisse di figli di Dio, 
ecco, siam noi. siam noi: è dell’Esperia frutto! 
\ meraviglia e assai si adempì, per uomini. Creda 
chi lo provò! Ma pure, quanto avvien, nulla vale. 
perchè ombre siam, senza cuor, finchè conosciuto appartenga 
l’Etere nostro padre a ciascuno ed a tutti. 
Ma frattanto discende il figliuol dell’ Altissimo. il Siro (1). 
giù tra l’ombre, come scotitor della face. 
Savi beati il vedono; un riso dalla captiva 
alma splende, a la luce V’occhio lor si riapre. 
Sogna e dorme più mite in braccio alla terra il Titano, 
ed anch'esso il maligno Cerbero beve e dorme. 


Trad. Lorenzo BrancHI. FrirpricHA HOLDERLIN. 


l) Il dio del vino, che secondo il mito scese agli inferi, e il Salvatore, che di- 
scese all'inferno, son fusi in uno, ‘he è detto i/ Siro, poichè il cammino vittorioso del 
culto dionisiaco come quello del cristianesimo cominciò dalla Siria. cioè dall'Oriente. 


POSTILLA. 


Arte elaboratissima, benchè agevole all’artefice maestro: poesia non facile a in- 
tendere in ogni particolare, bench» compensi lo studio dell’intenderla: arte e poesia 
aifficili a tradurre, e a tradurre per la prima volta. Ciò sia detto non per affermare un 
merito, ma per adduere una legittima scusa. Quasi impossibile mi sembra conservare, 
non dico i momenti del ritmo, chè questo per l'indole diversa della lingua è impossi- 
bile certo, ma i coloriti, gli andamenti, i caratteri singoli. D'altra parte non c’è ra- 
«ione sufficiente di lasciare la formia metrica: che se questa può indorre a qualche lieve 
omissione, la prosa induce facilmente alla parafrasi, ch'e adulterazione dello stile 
poetico 


Certo ne' miei esametri © pentametri si noterà spesso spesso 


un desiderio vano della bellezza antica 


(per dire col poeta cui Holderlin fu caro), ma non altro ho cercato se non di raccogliere 
in essi il più correttamente che mi fosse dato, i sensi, e subordinatamente i suoni, 
dell’alto e denso originale. Anche astruso sembrerà probabilmente a lettori italiani, © 
non sarà maraviglia, essendo parso tale per iungo tempo a studiosi tedeschi, tra i quali 
poi Hélderlin ha avuto valentissimi illustratori, nè gli son mancati tra noi. 
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Certo non si può intender bene nel tutto e nelle parti questa solenne elegia, senza 
conoscere tutta, o quasi, l’opera del poeta e il meglio di quella dei critici. Questa elegia 
si può dire la corona delle elegie e delle odi che l'avevano preceduta, e il compimento 
del mondo ideale al quale esse erano sacre. È d'altra parte nello stesso tempo il pre- 
ludio degl’inni che seguirono, e quasi il vivaio onde furono tolti e svolti i motivi 
di questi. 

Raccogliamo i sensi e i nessi del carme in brevi parole, che tuttavia necessaria- 
mente ne trascurano è sopprimono il meglio. 

Una scena veduta e sentita del cuder della notte: musica di fonti scorrenti, di 
accordi lontani, di campane; malinconica magnificenza lunare (I strofe). Grandi e arcani 
effetti della notte sul mondo e sull’anima: dà il riposo e l’oblio, ma insieme l'estasi e 
l’ebbrezza, tien fede al giorno che fu, e conforta a vegliare finchè il giorno ritorni (Il). 

Preparato dai versi gravi e solenni che chiudono la seconda strofe, prorompe 
dall’ebbro cuore del poeta l'invito all’Istmo, che è il grido dionisiaco di questo carme. 
Agli occhi di lui, che s’'avvia con l’amico alla sorte ch'è veramente sua, s’apre una 
visione stupendamente raccolta dalla patria ideale, vno dei suoi grandi paesaggi eroici. 
La Grecia gli apparisce come un'immensa sala di festa destinata ad accogliere i Celesti, 
ed egli ne evoca il mitico destino: nel privilegiato e inebbriato popolo scende la felicità 
come potenza creativa del linguaggio e come « giorno » divino. La storia del mito, cioè 
lo sviluppo religioso della Grecia, consono e sincrone a quello del popolo, si svolge 
attraverso tre gradi, che si potrebbero dire con termini hegeliani: « ingenuo », « eroico », 
« ideale ». Solo in quest’ultimo seendono essi gli Dei, riconosciuti infine con piena 
consapevolezza: e la religione e il linguaggio divengono un bene naturale degli uomini. 
sicchè « germogliano, come fiori, parole ». Al mito succede il culto, quasi vita divina 
degli umani. Infine, come talvolta un dio cala a chiudere i drammi con religioso senso 
creati dai grandi tragici greci, così viene Cristo a compire e chiudere il giorno celeste. 
Dopo è la notte (IV.VI,. 

Nato cristiano e cristianamente formato, penetrato e convinto della bellezza e 
compiutezza del mondo ellenico, il poeta non rifugge dall’accostare così Cristo a Dioniso, 
e non solo non rifuggirà dall'accostare, ma in un alto suo senso canterà integrati Vun 
dall’altro e conciliati il rito dionisiaco e l'istituzione che Cristo fece nell'ultima cena. 

Dunque con la sesta strofe Velegia è ritornata alla notte, ch'era il motivo della 
prima. 

Nella notte gli Dei son lontani e risparmiano gli uomini: questi adunano forze 
per il giorno che deve tornare. A che i poeti in età meschina? Oh! essi sono, e lb 
sanno, e lo sentono, come un tempo i sacerdoti del dio del vino migranti a suscitare 
entusiasmi da terra a terra. Pane e vino, dono della terra e del cielo, sono nella notte 
ricordo e simbolo, sono il pegno del ritorno degli Dei. La notte è ormai una mitica 
notte: il poeta vede spuntare l'aurora, incominciare Vera 


( VIT-IX). 


Ria « Siam noi, siam noi! 


‘8% 


Friedrich Holderlin fu per il secolo xix un roniantico sognatore della Grecia: 
egli era tale invece che sentì la nostalgica aspirazione dell’antico quasi un apostolato da 
esercitare tra il torpore e Jo smarrituento. Nè romantica fu, ma eroica la vita e l’azione 
sua. come ha mostrato il Gundolf in un bellissimo discorso sull’ Arcipelago, un canto 
in cui il poeta mirabilmente evoco il luminoso giorno della civiltà ellenica. Non è già 
ch'egli si trovasse male al suo tempo e ne’ suoi panni di precettore tedesco, e però, 
tutto prendendo sul serio e non avendo vigore di lotta, si rifugiasse in un passato più 
bello. Grande invece è la forza del suo spirito, quale nell'opera sua si rivela, e di 
schietta e purissima tempra. 

Perpetuare nel canto il bello e l’eroico che furono, vivificare d’un alito superiore 
l'inerzia lenta, render possibili nuove forme del divino, ecco l'ufficio del poeta; del 
poeta che e vates. Fedele al suo alto ideale, Héolderlin non disperò tra la realtà me- 
schina, e vinse con la grandezza interiore V'esteriore mediocrità, allo stesso modo che la 
luce dell’arte e della sua poesia sopravvisse, e durerà perpetua, alle tristi tenebre che 
per tragico fato oscurarono presto il suo nobilis:imo intel'etto. 


Lorenzo Bianchi. 
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Brianna era giunta a Subiaco in un pomeriggio dorato, con un 
trenino lento e quasi vuoto che si era inerpicato faticosamente per 
una strada contorta tracciata fra boschi di ulivi e rocce, fra prati ver- 
dissimi e cespugli ridenti di ginestre appena fiorite. 

Ella, affacciatasi al finestrino. aveva osservato i molti piccoli 
paesi artistici e scuri costruiti su colline per un antico e dimenticato 
compito di difesa, desiderando di potersi nascondere in una delle 
tante case, tutte uguali fra di loro, e rimanervi per sempre. Aveva 
poi sorriso ad una contadina giovane, vestita di rosso. ritta fra due 
buoi, che aveva interrotto il suo sano lavoro di campo per fissare il 
trenino che disturbava. con il suo passaggio, la monotonia solenne 
delle prime ore pomeridiane. 

A Subiaco, Brianna era salita in una carrozza sgangherata 
ed aveva chiesto al cocchiere di condurla all’unica pensione. 

C'è molta gente? 
No. signorina. La pensione è quasi vuota. I villeggianti ar- 
rivano in estate per sfuggire il caldo della città. Si troverà bene. 

Il cocchiere era grasso, vecchio, molto loquace. 

Dopo di aver attraversato il paese ineguale e vario, la carrozza 
era discesa in un largo viale ombroso ai lati del quale rare ville spic- 
cavano fra il verde. destando. ciascuna, una chiara e piacevole 
sorpresa. 

Signorina, questa piccola cappella è dedicata alla Madonna 
della Febbre... 

Brianna ripetette più volte con l’anima il nome che le piaceva: 
la cappella era bianca, vicina, divisa dal viale da pochi alberi fit- 
tissimi, circondata di silenzio. 

La Madonna della Febbre... 

Ella scopriva nel nome un significato di profonda umanità che 
la commoveva: si sentiva attirata verso quella Vergine, di cui igno- 
rava il volto, come non mai verso altre imagini sacre. 

La Madonna della Febbre è la Madonna di tutti quelli che 
soffrono, che amano, che cercano la pace. È la mia Madonna... 
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— Questa è la villa descritta dal Fogazzaro... — annunziò il 
cocchiere. voltando appena il capo, con il tono distratto e monotono 
di chi è abituato a descrivere i luoghi per appagare la curiosità dei 
forestieri. 

Brianna riconobbe la casa rossa, quadrata, dalle persiane verdi, 
ch'ella aveva conosciuto nelle pagine del « Santo », con commozione 
come se avesse ritrovato. inaspettatamente, un’amica lontana. quasi 
dimenticata. 

Ecco la pensione, signorina. 

La carrozza si era già fermata: il cavallo magrissimo si muo- 
veva. di tanto in tanto, per liberarsi dall’insistenza delle prime mo- 
«che. Brianna discese. pagò il cocchiere, prese la sua valigetta, s'in- 
camminò per un viottolo stretto e ripido; vide che tutti i mandorli 
erano pallidamente fioriti e che molti petali giacevano in terra, forse 
strappati dalla violenza di un vento notturno. 

Sulla soglia della casa era comparsa una donna bruna, giovane, 
vestita di un grigio cupo e seguita da due bambini di pochi anni che 
le somigliavano. 

Vorrei una camera. 

La donna. senza sorridere. le disse di seguirla: i bambini ri- 
masero nel giardinetto deserto. 

Dalla stanza bianca. pulita. rallegrata dalla luce che entrava 
dalle due finestre spalancate Brianna ricevette subito una preziosa 
sensazione di pace. Si sentì una creatura nuova, libera. priva di le- 
gami: quasi allegra. 

A che ora avrà luogo la processione ? 

Alle sette. signorina rispose la donna. dopo un attimo, 
con visibile orgoglio. E molto bella. molto commovente. I fore- 
-tieri arrivano da lontano per vederla... Comanda altro? 

No. grazie. 

Appena sola. Brianna si affacciò alla finestra dalla quale si 
poteva scorgere Subiaco: il torrente che passava poco distante. con 
frastuono: le montagne lontane e vicine che stringevano il passaggio 
con un’inesorabilità seura e gelosa, di protezione. 

L'ora del tramonto era giunta: il cielo Vaveva accolta con vi- 
vissimi riflessi che si adagiavano mollemente sulle case del paese. 
trasformandole per un’improvvisa riechezza di colori accesi, mute- 
voli. inquieti. belli come tutte le cose destinate a scomparire. 

Nell’anima di Brianna cantava la serenità. Ella era lieta di go- 
dere la sua solitudine. Per la prima volta nella sua vita, ella si tro- 
vava veramente libera e lontana dalla meschina realtà quotidiana. 


senza rimpianti. senza speranza: questo sconosciuto piacere la ren- 
deva migliore. 
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Adesso Brianna non desiderava più la compagnia di sua sorella. 
Franca. troppo diversa da lei, l'avrebbe forse turbata con la sua 
allegria. con il segreto ch’ella taceva e che Brianna intuiva appena. 

Perchè non posso sempre vivere qui? 

Ripensò con tedio alla sua casa. a sua madre ch’ella non aveva 
salutato prima della sua partenza. 

Mammà non avvertirà la mia lontananza. Non ricorda nep- 
pure Alberto... 

Il cielo incupitosi improvvisamente tradiva il luecichio delle 
prime stelle. Subiaco, più lontana nella notte. donava il tremore dei 
primi lumi. Qualche raro carro cigolante interrompeva il silenzio. 
sottolineando l'interessante e sordo frastuono del torrente. La pace 
era ovunque: nel cielo. sulla terra, nella mestizia dell’ora buia. nei 
mandorli immobili che biancheggiavano. oftrendo un profumo te- 
nue e dolce. 

Brianna si mosse a malincuore per avvilupparsi in un ampio 
mantello nero, uscì dalla stanza. raggiunse rapidamente il viale. 
Lungo il cammino ella scorse, fra gli alberi fitti e scuri. il chiarore 
di case modeste o di pochi lumi solitari, lontani Vuno dall'altro. 
Davanti alla chiesa un gran numero di popolani formavano una mac- 
chia nera, oscillante. nella quale spiccavano soltanto i fazzoletti 
bianchi stretti intorno al capo delle donne ed i vestiti chiari dei 
bambini. I fanali antichi, di legno dorato, portati dai vecchi. ri- 
schiaravano i volti nella notte: volti diversi. chiusi, giovani o grin- 
zosi. aleuni sorridenti. altri perplessi; volti buoni: fedeli riflessi di 
anime semplici. Nella gente raccolta vibrava un palpito d'attesa 

Brianna entrò nella chiesa scura di devoti. Il canto di molti fan- 
ciulli si elevava. purissimo: un canto triste. di morte, nel centro 
della chiesa tre preti toglievano con gesti lenti, di rito, un Cristo 
grande, di un legno pallido come V'avorio, dalla croce nera. Giun- 
gevano lentissimi i rintocchi delle campane che suonavano a mor- 
torio. La solenne tragedia viveva e palpitava nel tempio buio, pon 
diminuita dai secoli. L’incenso che bruciava, elevandosi, avvolgeva 
uomini e cose di mistero: un mistero infinito, religioso, che susci- 
tava uma commozione troppo intensa, un infantile desiderio di la- 
crime, 

Brianna sentiva di non aver mai partecipato così dolorosamente 
al dramma del Venerdì Santo. Il suo sguardo rimaneva fisso sul Cri- 
sto ora adagiato su di una bara, circondato da ceri accesi che dona- 
vano al volto searnito, rassegnato, un'umanità profonda. Ul legno di- 
ventava carne, L'opera dell’uomo era un’imagine perfetta del Crea- 
tore: pareva che ogni fibra del corpo adagiato soffrisse ancora, sì 
torturasse ancora, invocando una tregua al supplizio... 
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Adesso possenti voci di uomini si alzavano sulle voci dei fan- 
ciulli, superandole. 

Il corteo si muoveva lentamente, faticosamente al suono di una 
marcia funebre che echeggiava con mesta sonorità nelle navate de- 
serte. Tutto il popolo seguiva il suo Dio vilipeso. 

Le bambine portavano fra le loro mani grassocce delle piccole 
corone di spine, dei crocifissi che spiccavano sopra panni bianchi : 
sui volti infantili. chini ed assorti, era un’inesprimibile espressione 
di pietà. Anche le anime nuove, ignare della vita, s'inchinavano ri- 
verenti. dinanzi al Dio diventato Uomo per una sublimità di reden- 
zione. 

Brianna, sperduta fra la folla, pregava: una preghiera spon- 
tanea. serena. Ella era lieta di trovarsi fra umile gente ignota, di 
partecipare, non vista. alla processione, di poter cliiedere al Cristo 
una pausa di pace. 

Una Madonna alta. anch'essa di legno. vestita di broccato nero, 
«sorretta da quattro uomini, seguiva la bara che passava fra la folla 
inginocchiata. 

Il corteo uscito dalla chiesa saliva adesso per le molte viuzze 
ripide. fantasticamente adorne di lumini ad olio che tremavano, vi- 
cini. sui davanzali delle case. Le case apparivano tutte scure ed 
erano senza dubbio deserte, poichè il popolo di Subiaco si era ri- 
versato ad un tratto nelle strade per un’unica genuflessione. 

Volti. volti. volti ed anime candide. 

Anche le creature di pochi mesi partecipavano alla processione 
sorrette dalle braccia delle loro madri; anche le donne più vecchie 
vi assistevano, sedute dinanzi alla porta della loro dimora, con il 
capo piegato e le mani intrecciate per la prece. 

La visione di morte elargiva la serenità: una serenità pia e sta- 
tica. priva di timore che induceva ad affrontare il domani. 

Sulla piazza della Roeca bruciava un immenso fuoco di fascine 
accatastate, sprigionando fiamme altissime che si snodavano nel buio 
con riflessi rossastri, azzurrognoli, bianchieci: fiamme diverse, ri- 
belli. che spandevano un calore violento e davano un’illusione di 
eternità. 

Il corteo girò intorno a quel fuoco, il Cristo parve ravvivarsi per 
il calore e la luce delle fiamme, come se quell’intensità avesse po- 
tuto compiere il miracolo della resurrezione. 

E le bambine sorridevano inconsciamente per l'improvviso ba- 
gliore mentre le loro boecucce socchiuse continuavano a cantare un 
inno tristissimo, ch'esse, forse, non potevano comprendere. 

Anche Brianna si sentì rinnovata dalla vista del fuoco: uno 


strano benessere le intorbidava il cervello e le membra. Camminava 
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come un automa. Ogni volto, ogni rullìo di tamburo, ogni nota di 
canto, giungeva nella sua anima per trasformarla. Ella sentiva di 
essere un’esiliata che ritrova la sua patria; ella invidiava l'umile 
gente che l’attorniava. dai cuori semplici e dalle esistenze serene, 
sente che ignorava il dubbio e la perplessità. 

Brianna intuiva che per godere la vita bisogna forse rinunziare 
ad essa, ed esistere in silenziv, ed evitare i piaceri ed il frastuono, 
non chiedendo la gioia per non dover, poi. accogliere il dolore. 

In una rapidissima visione ella rivide un piccolo chiostro ro- 
mano nel quale le monache scivolavano senza fare rumore e le rose 
sbocciavano in primavera, spandendo un inebbriante profumo che 
stordiva un poco... Il chiostro era il simbolo della pace, di una pace 
che tutte le donne potevano raggiungere. senza soffrire. con sem- 
plicità. 

« Santa Madre. deh! voi fate che le piaghe del Signore, siano 
impresse nel mio cuore... ». 

Il canto delle bambine, stanco. rauco, si sperdeva nella notte, 
forse desideroso di poter giungere più lontano. 

La processione ritornava in chiesa. Dall’alto si poteva scorgere 
la viuzza contorta nella quale brillavano, muovendosi, i ceri, le 
torce, i fanali. Un altro fuoco, acceso in una piazzetta poco distante, 
arrossava il cielo e le case che l’attorniavano. Alcuni lumini delle 
finestre si erano già spenti, quietamente, interrompendo, a tratti, le 
strisce luminose formatesi sui davanzali. 

Subiaco palpitava ancora: un sublime palpito d'amore e di do- 
lore, fatto di luci e di rintocchi, di gente e di fede. 

L'anima di Brianna si logorava per questo palpito. Adesso cam- 
minando nel viale deserto e scuro ella rievocava la mistica ora tra- 
scorsa con un trasporto di gratitudine. Passando dinanzi alla Ma- 
donna della Febbre ella sentì che la sua febbre si era acquetata. | 
suoi pensieri erano pochi e buoni, limpidi come i pensieri dei bam- 
bini. Ancora una volta la visione del chiostro le attraversò il cer- 
vello: un attimo. Ella accolse questa visione con letizia. ; 

Perchè non allontanare la passione, la vita e rifugiarsi nel 
silenzio? lo non ho abbastanza fiducia in me stessa per fronteggiare 
serenamente l'avvenire. Non somiglio a Franca. Anche mammà è 
diversa. 

Il ricordo di sua madre le dette fastidio; cercò di scacciarlo poi- 
chè questo ricordo frantumava la pace acquisita nel suo pomeriggio 
di solitudine. 

Giunta all'alberghetto ella entrò nella sala da pranzo, larga 
€ bassa. Vide, seduta in un angolo, una coppia giovane, allegra. 
elegante, che desinava: una coppia di sposi o d’amanti. La donna, 
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vestita di un verde vivace la fissò con femminile curiosità, l'uomo 
non seppe nascondere la noia che gli procurava la sua presenza. 
Parlavano a bassa voce; le bro mani s’incontravano spesso sul can- 
dore della tovaglia per stringersi di sfuggita. I loro sguardi, i loro 
gesti, i loro corpi rivelavano l’amore. inconsciamente, come il mare 
rivela il colore del cielo. 

Brianna. sedutasi poco distante, si sentiva un'intrusa: la sere- 
nità era scomparsa. Ella teneva. suo malgrado, gli occhi fissi sugli 
amanti. osservando sopratutto la donna che rideva, di frequente. 
con fresca giocondità. Sentì d’invidiare quella sconosciuta come non 
aveva mai creduto di saper invidiare. La sua fantasia esasperata cer- 
cava d’intuire le parole ch'essi si secambiavano troppo da vicino e le 
altre parole più intime ch’essi avrebbero pronunziato., fra breve. 
nella loro stanza. 

Umile come una reclusa, avida come una prigioniera, Brianna 
era disperatamente affascinata dall'amore dei due ignoti che avevano 
già dimenticato la sua presenza. Vide che una mano dell’uomo sfio- 
rava i capelli della sua compagna: non seppe resistere a quel gesto 
di desiderio e di tenerezza. Si alzò. uscì sulla terrazza, si appoggiò 
alla balaustrata di legno. Subiaco splendeva fiocamente. Ma ella 
aveva già dimenticato la mistica processione. Nel suo corpo, nel suo 
cuore vibrava adesso un’accorata necessità di passione. Il chiostro 
silenzioso e mite non lYattirava più. Ella chiedeva l’amore. tutto V'a- 
more, ella, forse, chiedeva la sofferenza. 

Domani torno a Roma, a casa... 

Sentì le lacrime salirle alle palpebre. Un sottile rancore nacque 

poi in lei per la coppia che aveva rubato !a sua pace. 
L'amore degli « altri » è crudele, fa tanto male. 

Si voltò di scatto, attirata da un rumore di passi: gli amanti. 
allacciati, scomparivano nell’ombra del giardino. 

Brianna li seguì con invidia. Il suo cuore batteva troppo pre- 
sto. Ricordò tristemente ch’ella ignorava il volto e le mani della 
Madonna della Febbre; formulò. in silenzio, una preghiera che si 
smarrì fra il profumo dei mandorli: una disperata domanda di se- 
renita. 


Daisy DI CARPENETTO. 
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III. 


LA FUGA DEL MURAT DA NAPOLI 


Alle sei del mattino del 19 maggio | 1815] il Murat fece avver- 
tire il Rossetti di portarsi alla Reggia: vi trovò perfetto ordine. Nep- 
pure un mobile era stato spostato e i camerieri attendevano gli or- 
dini di fare i bauli. 

Appena introdotto, il Re gli disse che intendeva partire per 
Gaeta nella giornata e che sarebbe morto da re sotto le rovine della 
città. e gli ordinò di ritornare alla Reggia alle 10, soggiungendo che 
simile ordine aveva dato alle persone da lui designate a seguirlo. 
Alle 10 il Rossetti trovò già presso il Re il duca di Roccaromana 
grande scudiero, il marchese di Giuliano aiutante di campo del Re, 
il maresciallo di campo Bonafoux e il colonnello Bonafoux entrambi 
nipoti del Re. 

Il Resi disse tranquillizzato sulla sorte della regina e de’ suoi 
figli. per la capitolazione fatta col commodoro Campbell: per conto 
suo non pensava che di opporsi con tutte le forze ai progressi del 
nemico: egli si vedeva obbligato di lasciare la capitale, e coll’ilarità 
ordinaria disse congedando i convenuti: « Allez, messieurs, les mo- 
ments doivent vous étre précieux, et trouvez-vous ici à six heures 
"egner 
Ut SOUT », 

Uscendo il Rossetti chiese al Roccaromana se il Re avesse dato 
disposizioni per il suo imbarco, ma ebbe risposta negativa. Il Ros- 
setti, che conosceva la noncuranza del Re. prevedeva che se qualcuno 
non si fosse a tempo occupato della cosa sarebbero poi mancati e 
l'imbarcazione e i rematori : tornò sui suoi passi e richiese al Re se se 
ne fosse lui stesso occupato, ma il Re rispose che non era necessario, 
perchè sempre si sarebbe trovata una barca di pescatori. che sarebbe 
bastata allo scopo. Il Rossetti gli fece osservare che non si poteva 


8 Vol. CCLITI, serie VII 16 Giugno. 
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andare alla ventura. tanto più che gli Inglesi erano padroni del porto 
e della rada, che era necessario imbarcarsi in un punto lontano dalla 
città. e gli propose di portarsi al forte di Baia, ove avrebbe potuto 
imbarcarsi con tutta sicurezza sulle barche del Governo, incaricate 
del servizio da Pozzuoli a Baia. Il Re osservò che il posto era troppo 
vicino a Napoli e che egli avrebbe preferito imbarcarsi a Miniscola. 
Allora il Rossetti fece capire al Re che era necessario di far precedere 
una persona di fiducia che avrebbe dovuto attendere i fuggitivi con 
barche adatte per tenere il mare, per giungere a Gaeta. Il Rossetti 
propose al Re di incaricare di questa missione il maggiore Mal. 
ceswski. giovane polacco di un coraggio straordinario. e assai devoto 
al Re: il Re approvò la scelta. 

Alla sera. all’ora indicata, tutte le persone designate si porta- 
rono alla Reggia in borghese: alle 8 il Re montò sulla carrozza del 
marchese di Giuliano, suo aiutante di campo (1): gli altri a cavallo 
e giunsero a Pozzuoli a notte avanzata. Il Comandante della piazza 
vegliava alla porta della città e diede il chi va là. Il Rossetti si fece 
conoscere, senza entrare in particolari. ma attraversando la città il 
Re fu riconosciuto. 

Il Comandante la Piazza fece allora raggiungere il Rossetti da 
un ufficiale per avvertirlo di star in guardia perchè erano stati scorti 
ne’ dintorni de’ contadini colla coccarda rossa. che si supponeva 
fossero sbarcati dalla Sicilia: Vufficiale aggiunse che stavano per 
uscire delle pattuglie della guardia civica per rischiarare le strade: 
il Re non fece punto caso a tutto ciò e si continuò la strada: alle 1] 
di sera si giunse a Miniscola ove il maggiore Malceswski attendeva 
con due barche. 

Si dovette attendere mezz'ora Varrivo di De Coussy segretario 
del Re e del fratello del Rossetti che dovevano imbarcarsi: appena 
giunti le due piccole imbarcazioni con un leggero vento di terra 
fecero vela verso Gaeta. 


Da Ischia in Francia. 


Il giorno dopo 20) maggio alle due del mattino si incontrò 
un grosso vascello che faceva giornalmente il servizio fra Gaeta e 
Ischia: Gioacchino vi salì, ordinando al capitano di volger la prora 
verso Gaeta. ma questi fece osservare che gli sarebbe stato impossi- 
bile entrare nel porto senza subire una visita rigorosa, dato che la 
città era bloccata dalla sera innanzi da un briek e da una corvetta 


1) Jl Berciaro, Memoires, dice alle 9. Strano, ma nessuno de’ tanti narratori di 
questo fatto ricorda il Rossetti che, secondo quanto egli ci ha lasciato seritto, avrebbe 


avuto una parte così notevole nella fuga. 
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inglesi. Alcuni passeggeri confermarono la circostanza e aggiunsero 
che nella notte avevano segnalato molte vele inglesi al largo, che si 
dirigevano egualmente verso il porto. 

Gioacchino scese, rimontò sulle sue piccole imbarcazioni. pen- 
sando di poter penetrare in Gaeta: all’alba si era in vista della città, 
ma dopo aver riconosciuta l'impossibilità di deludere la sorveglianza 
de’ bastimenti inglesi che inerociavano di fronte al porto, il Re or- 
dinò di virare di bordo e di prender terra ad Ischia dove si giunse 
alle due del pomeriggio. 

Il Re era addolorato di non aver potuto toccare Gaeta dove 
voleva abbracciare i suoi figli: la sua inquietudine era sopratutto 
per il primogenito Achille che sapeva ammalato. 

Il maggiore Malceswski. sempre pronto a compiere le azioni più 
arrischiate. si offerse al Re di portarsi a Gaeta sia per portarvi or- 
dini del Re, sia per aver notizie de” figliuoli : il Re accettò e il Mal- 
ceswski partì con le istruzioni del Re per il generale Begani (2), in- 
caricato della difesa di questa piazza, servendosi di una delle im- 
barcazioni che aveva condotto da Napoli. 

Questo valoroso ufficiale superiore fu preso dagli Inglesi e trat- 
tato orribilmente. Allora il De Coussy si assunse l’incarico di riten- 
tare di penetrare a Napoli con l'ordine di tornare il più presto pos- 
sibile per istruire il Re di ciò che accadeva nella capitale. 

Il Re non voleva scendere se non di notte ad Ischia e così si 
vogò qua e là fino alle 10 di sera: si prese terra a N.-0. dell’isola, a 
la Maison de la Dounane. 

Qui la posizione del Re diveniva di ora in ora più imbaraz- 
zante, poichè obbligato a rinunciare al progetto di approdare a 
(saeta, bisognava avvisare un modo per portarsi o in Corsica, o al- 
l'isola d'Elba, o sulle coste della Francia. Ma come procurarsi una 
nave capace di fare la traversata? 

Sebbene rassicurati dall’affetto che gli abitanti dell’isola porta- 
vano al Re, tuttavia non si poteva dissimulare che un soggiorno 
troppo prolungato nell’isola avrebbe seriamente compromessa la si- 
enrezza del Re, sia in rapporto ai nemici che certamente sarebbero 
venuti ad impadronirsi della sua persona, sia in rapporto agli abi- 
tanti dell’isola di Procida, separata da un breve canale da quella 
d'Ischia, la più parte contrabbandieri, che attirati dalle ricchezze 
dlel Re, e sicuri dell’impunità, avrebbero compiuto qualunque ec- 
cesso. Il Re aveva portato con sè 12 saechi ciasenno da 25 a 30 mila 
franchi in oro. 


(2) Vedi su questo generale « militare di onore, incapace di appartarsi de’ propri 


doveri » il Supplemento al Registro degli individui Napoletani espatriati, esiliati e rele- 
gati per carichi politici, 1827 (R. Arch. di Stato, Napoli, SaterNI, Alta polizia, p. 17). 
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Tutti questi pensieri riempivano di tristezza coloro che attor. 
niavano il Re: solo Gioacchino conservava la sua abituale attività, 
sembrava obliare i suoi dolori e ignorare i pericoli. 

Verso sera del 21 maggio la duchessa di Corigliano, nipote del 
Re. che da qualche tempo dimorava ad Ischia per la cura delle 
acque, venne a trovarlo. Ella gettò le braccia al collo allo zio è 
con le sue lacrime e col silenzio gli testimoniò come fosse comprex 
delle sue sventure. 

L'arrivo della duchessa calmò un momento l'inquietudine nei 
rapporti del Re perchè si era appreso che essa aveva noleggiato a 
Napoli un bastimento danese che doveva venire a prenderla ad 
Ischia per ricondurla in Francia. Fu convenuto che il Re si sarebbe 
imbarcato con lei. 

A mezzogiorno il signor De Coussy, di ritorno da Napoli, recò 
al Re la capitolazione fatta la sera innanzi a Casa-Lanza, fra il ge. 
nerale Carascosa e il Bianchi. con la quale il Regno di Napoli era 
dato a Ferdinando IV. 

Verso le due dopo mezzogiorno si vide spuntare un bastimento 
proveniente da Napoli. che faceva rotta per la Francia. Il Re ordinò 
a suo nipote il colonnello Bonafoux di imbarcarsi su una scialuppa. 
per riconoscerlo. Per una fortunata combinazione, questo basti: 
mento (3) era stato noleggiato dal generale Manhes. aiutante di 
campo di Gioacchino, che si recava in Francia con la sua consorte. 
e con questi il generale Pignatelli con suo nonno e qualche altr? 
persona. 


Verso la Francia. 


Alla domanda del colonnello Bonafoux il generale Manhes fece 
fermare la nave per attendere il Re che si imbarcò con suo nipote. 
il suo segretario e un cameriere. 

Il generale Manhes non avendo potuto imbarcare le persone 
del seguito del Re, il Rossetti e i suoi compagni restarono nell'isola 
in attesa, secondo gli ordini del Re, di ritornare in Francia a bord 
di un vascello, che in seguito alla capitolazione della Regina con i 
commodoro Campbell, doveva trasportare questa principessa sulle 
coste della Provenza, e che doveva toccare Ischia per imbarcan 
Madama di Roguemont governante delle principesse e Madame 
d’Arlineourt sua figlia. dama di Palazzo. 

Ma il 22 maggio, alle 7 del mattino un bastimento proveniente 
da Napoli, e che era diretto verso la Francia, attraccò nel porto d 


3) Batteva bandiera inglese. 
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Ischia. per prendere a bordo Madama Vauchelles, moglie dell’In- 
tendente generale dell’Armata; molti Francesi distintissimi, che 
erano a bordo, proposero al Rossetti e agli altri del seguito a far il 
viaggio con essi: accettarono, e un’ora dopo tutti erano a bordo, 
meno il generale Bonafoux, nipote del Re. che doveva imbarcarsi 
sul bastimento che la duchessa di Corigliano, sua cugina, aveva no- 
leggiato a Napoli. 

- La nave fece vela per l’isola d'Elba, dove giunse alle 6 del mat- 
tino del 25 maggio; si scese per visitare la piccola casa di campagna 
abitata dall'Imperatore: a un’ora dopo mezzogiorno si ripartì, men- 
tre entrava nel porto la nave che conduceva in Francia il generale 
Belliard. Quattro giorni dopo si giungeva a Tolone alle quattro dopo 
mezzogiorno, e si pensava, avendo il Re ventiquattro ore di van- 
taggio sul Rossetti, e ancora non avendo questi toccata l'isola d'Elba, 
che ormai fosse sbarcato a Marsiglia e avesse continuato il viaggio 
per Parigi per recarsi da Napoleone. e in questa persuasione, il 
Rossetti e i suoi compagni fecero i preparativi per partire alla loro 
volta per la capitale della Francia, ma il generale Belliard giunto 
nella giornata si fece promettere di attendere la Regina che per la 
capitolazione col commodoro Campbell non poteva tardare a giun- 
gere. In conseguenza a ciò si fecero preparare gli alloggi e il gene- 
rale Belliard, avendo messo a disposizione la sua carrozza, si orga- 
nizzò un piccolo servizio di viaggio per la Regina e il suo seguito. 

Anche la duchessa di Corigliano e il generale Bonafoux giun- 
sero nella giornata e stabilirono di attendere a Tolone la Regina. 

Ma il 1° giugno, durante la notte. giungeva a Tolone il segre- 
tario particolare del Murat il De Coussy: egli veniva per acquistare 
in nome del Re una carrozza e il Rossetti apprese da lui che il Re 
era sbarcato a Cannes il 25 maggio: di qui aveva immediatamente 
spedita una staffetta all'Imperatore per informarlo del suo arrivo 
pregandolo di inviargli ordini. Fu allora che il Rossetti e i compagni 
approfittando del medico Peborde. chirurgo del Re, che era giunto 
a Tolone col generale Relliard. che si recava dal Re, gli serissero 
mettendosi a sua disposizione, e il 4 giugno il Re, per mezzo di let- 
tera inviata al duca di Roccaromana, faceva saper loro di attenderlo 
a Tolone. Con il Rossetti dovevano attendere il marchese di Giu- 
liano, e i due suoi nipoti. 

Il 9 giugno fu di ritorno a Tolone il dottor Peborde: da lui si 
apprese che Napoleone non aveva risposto a Gioacchino Murat. ll 
sig. Peborde aggiunse che il Re afflitto per il silenzio dell’Impera- 
tore se ne lagnava fortemente con il Bandus (4), e che le ragioni 


4) Antico impiegato al Ministero degli Esteri. 
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allegate da questi per giustificare l’inconcepibile silenzio non riu 
scirono a calmare S. M. 

Un'altra circostanza aumentava considerevolmente il dolore del 
Re: ed era il ritardo dell'arrivo della Regina e de’ suoi figli: vera. 
mente agli effetti della capitolazione con il commodoro Campbell, 
la Regina avrebbe dovuto imbarcarsi su un vascello napoletano il 
giorno seguente all'ingresso degli Austriaci a Napoli, per essere 
trasportata in Francia: l'ingresso degli Austriaci era avvenuto il 22 
ma tuttavia la Regina non giungeva. 

Il generale Manhes e la sua giovane sposa da alcuni giorni 
avevano lasciato il Re. e fu allora che questi si decise di venire a 
Tolone. ove avrebbe voluto abitare. ne' dintorni, in campagna. || 
Rossetti e i suoi compagni trovarono e affittarono una spaziosa ca. 
setta che apparteneva al generale Lallemand: questa piccola casa 
di campagna si chiamava Plaisance. 


Il Murat a Tolone, 


Il 12 giugno il Re arrivò a Tolone, e raggiunse la villa Plai- 
sunce senza entrare in città: il Rossetti nota che tanto lui quanto i 
suoi compagni. lo trovarono molto indifferente circa la sua posi. 
zione. ma assai inquieto per la mancanza de’ suoi figli e per il si- 
lenzio dell'Imperatore. 

Il Rossetti trovò il Re particolarmente adirato contro il Bau- 
dus. che VYaveva seguito a Tolone. ia di cui condotta misteriosa, di- 
ceva egli, gli ispirava i più gravi sospetti: il Rossetti gli fece osser- 
vare che il carattere franco e leale del signor Baudus, il suo affetto 
per i suoi figli. che aveva educati, lo zelo che sempre aveva manife- 
tato per gli interessi del Re, dovevano allontanare qualunque so- 
spetto. A meno che egli fosse in possesso di ordini seritti ed istru- 
zioni per opporsi alle risoluzioni del Re, il Rossetti insistette nel non 
ritenere capace il Baudus di mutare siffattamente. Il Re parve sod- 
disfatto delle osservazioni del Rossetti: ma la sua diffidenza al ri- 
guardo del Baudus non scomparve interamente. 

Il 13 giugno giungeva a Tolone un bastimento mercantile, par- 
tito da Napoli il 3 che portava a bordo il sig. Serralunga attaché 
al Gabinetto del Re e alcuni viaggiatori francesi. Entrata la nave nel 


porto verso mezzogiorno, il Serralunga ottenuto il permesso di sbar- 


care, sì porto presso il Murat che da lui apprese che l'ammiraglio 
Labimont aveva rifiutato di ratificare la convenzione del commodoro 
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Campbell e la Regina invece di esser condotta in Francia, secondo 
la detta capitolazione, sopra un vascello napoletano, era stata im- 
barcata con i suoi figli e il suo seguito su un vascello inglese che do- 
veva condurla a Trieste. 

Questa triste nuova fu un colpo di folgore per il Re che pro- 
vava più dolore per la separazione dalla sua consorte e dai suoi 
figli. che della perdita del suo regno. 

Il Re di Napoli fu persuaso delle parole del Baudus: il 17 giu- 
gno giunse da Parigi il capitano Gruchet munito di un dispaccio del 
duca d'Otranto. nel quale veniva confermato quanto il Baudus 
aveva detto al Re, circa la posizione in cui si trovava l'Imperatore 
al suo riguardo e lo persuadeva a pazientare sul silenzio dell’Impe- 


ratore e lo consigliava a lasciare il soggiorno di Cannes — dove si 
credeva ancora dimorasse -- per portarsi ne’ dintorni di Lione e 


quivi attendere gli avvenimenti. E il Murat. rimandando il Gruchet 
a Parigi lo muniva di sue lettere per Napoleone con le quali gli mani- 
festava il suo dolore per non esser stato chiamato a prestar servizio 
nell'esercito, dolendosi che la sua ultima campagna fosse stata pre- 
sentata alle Camere come intempestiva dal ministro degli Affari 
Esteri. e gli ricordava la lettera che lo stesso ministro gli aveva scritto 
per ordine dell'Imperatore, il quale di suo pugno aveva aggiunto : 
« Mettez vous en campagne et je vous soutiendrai avec toutes mes 
forces ». Il Re terminava dicendo all'Imperatore che dopo aver per- 
duto la corona per la sua impresa, si stimava felice di versare fino 
all'ultima goccia del proprio sangue al suo servizio. 

Il capitano Gruchet recava anche dispacci per il duca d'O- 
tranto, nei quali il Murat gli diceva che seguendo i suoi consigli si 
sarebbe stabilito nei dintorni di Lione, e che non appena stabilito, 
il di lui segretario particolare De Coussy, lo avrebbe informato del 
nuovo domicilio. Lo stesso De Coussy aveva l'ordine di risiedere a 
Parigi a disposizione del duca d'Otranto per fungere da trait d’u- 
nion fra il Re e il duca. 

Il 27 dal Monitore si appresero i particolari della disfatta di 
Waterloo. La posizione del Murat diveniva ogni giorno estremamente 
critica: la disfatta di Waterloo era un colpo fatale per lui. Dallal- 
tra parte la rivoluzione di Marsiglia presentava un altro pericolo 
Si stabilirono approcci dallo stesso Rossetti per ordine del Re, col 
maresciallo Brune, il quale non fece che vaghe promesse di aiuto. 
Intanto giungevano molti ufficiali fuggiti da Napoli per non cadere 
nelle mani degli Austriaci che li avrebbero tenuti prigionieri; essi 
desideravano avvicinare il Re per ottenerne soccorsi. Fra gli altri ri- 
cevette il colonnello Franceschetti, il quale, «homme très entre- 
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prenant et d’une immagination très exaltée, entretenait souvent 
le Roi de ces rèveries » che producevano un grande effetto sullo spi. 
rito del Re. Anche il generale Perremon, a cui il Re si era rivolto, 
non ebbe che buone parole, ma non diede aiuti di sorta; ormai si era 
giunti al 9 luglio e decidere bisognava qualche cosa. Il Rossetti si 
rivolse ancora al generale Brune, che questa volta giovò al Re por. 
tandolo nella sua carrozza a Tolone, e di qui a Plaisance. Ma delle 
lunghe conferenze fra il Re e il maresciallo Brune nulla si seppe 
mai: il Re lasciò sempre ignorare i suoi discorsi col maresciallo: 
1°1] luglio, dopo il pranzo, a cui aveva partecipato anche il Brune 
il Re disse che non bisognava più contare sul maresciallo, ma che 
aveva pensato di rivolgersi all’ammiraglio Exmouth che da qualche 
giorno era sbarcato a Marsiglia. e a questi chiedere di essere rice. 
vuto a bordo di un vascello inglese, per esser condotto in Inghilterra. 

Occorreva trovare la nuova residenza del Murat: il 23. il De 
foussy partì da Tolone con il personale di servizio del Re (ad ec. 
cezione del Leblane. primo cameriere del Re) con l’incarico di tro- 
vare una casa di campagna ne’ dintorni di Lione. Si era convenuto 
che il Re sarebbe ripartito 48 ore dopo circa per Lione e che il suo 
piqueur Narcisse si sarebbe trovato a Lione, con i cavalli per 
quivi portarvi il Re. Il sig. De Coussy doveva poi condurre con lni 
a Parigi il cameriere Armand allo scopo di avere una persona di 
fiducia per inviarla al Re in caso di bisogno. 

Il 25 il Re partì per Lione; alle sei del mattino del 26, giunti a 
Aubagne, poco prima di Marsiglia, il maestro di posta consigliò il 
Re e il seguito di non continuare il viaggio, perchè a Marsiglia era 
scoppiata la rivoluzione, e vi si erano inalberate le bandiere bianche. 
Il Re volle tuttavia continuare, ma dopo mezza lega si imbattè nella 
guarnigione di Marsiglia che si recava a Tolone agli ordini del ge- 
nerale Verdier (5) che comunicò al Re che il 24 era giunta la nuova 
della disfatta di Waterloo. È impossibile serive il Rossetti 
esprimere la gioia de’ soldati francesi allorquando riconobbero il 
Murat: il grido di Viva il Re di Napoli si fece sentire dalla testa alla 
coda della colonna e un gran numero di ufficiali cireondarono il Re. 

Queste truppe erano esasperate contro i Marsigliesi, che ave- 
vano massacrato i loro camerati; molti soldati erano stati feriti e non 
pensavano che alla vendetta e a malincuore obbedivano agli ordini 
del generale Verdier: volevano che il Murat li guidasse sopra Mar- 
siglia per vendicarli. Il Re li calmò e continuò il suo viaggio. 


5) Vecchio camerata del Murat, col quale aveva combattuto in Italia, in Egitto, 
in Siria. 
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Il Rossetti dall'ammiraglio Exmouth. 


Alcuni del seguito di Murat approvarono il progetto insistendo 
per la pronta attuazione, e allora il Re ordinò al Rossetti di portarsi 
a Marsiglia. presso l'ammiraglio inglese con le seguenti istruzioni : 


1) Chiedere che il Re fosse ricevuto a bordo di un vascello che lo 
conducesse in Inghilterra. 

2) Assicurazione formale che il Re potrà godere di una perfetta li- 
bertà, con facoltà di abitare in una delle tre parti del regno a sua scelta 
(eccettuata Londra). Il Re si impegna di vivere come semplice cittadino 
con un piccolo numero di amici. 

3) Facoltà di accedere alla convenzione che sarebbe stata fatta fra 
ii duca d'Otranto e il principe di Metternich, qualora fosse di sua con- 
venienza. 


Con questa missiva il Rossetti partì il 12 luglio 1815 alle nove 
di sera. 

Il viaggio non fu facile: tuttavia il Rossetti giunse alla mattina 
del 13 a Marsiglia senza che alcuno gli chiedesse nè donde venisse 
nè dove andasse. Il marchese de Rivière, da qualche giorno a Mar- 
siglia come Commissario straordinario di S. M. Luigi XVIII, so- 
praintendeva a tutti i pubblici affari. Ricevette il Rossetti alle 10 
del mattino, sorpreso quando questi declinò il suo nome, e meravi- 
gliato di non esser stato preavvisato del suo arrivo: il Rossetti lo 
pregò di aiutarlo nella sua missione, aggiungendo « Le Roi de Aa- 
ples espère que vous n’oublierez pas dans cette circonstance les ser- 
vices qu'il a eu le bonheur de vous rendre autre fois ». 

Il marchese de Rivière si mostrò molto cortese: lo assicurò che 
egli prendeva il maggior interesse alla cosa e che si sarebbe reputato 
felice se avesse potuto in questa circostanza testimoniare al mare- 
sciallo Murat i sentimenti della sua riconoscenza, aggiungendo « Bo- 
naparte avait disposé de ma vie sans avoir droit; mais il n’est pas 
moins vrai que je la dois aux sollicitations de Mr. Murat ». È sì offrì 
di condurre il Rossetti dall'ammiraglio Fxmouth fissandone V’ap- 
puntamento per mezzogiorno. 

Allora convenuta il marchese de Rivière e il Rossetti si reca- 
rono dall'ammiraglio. 

Dopo un lungo scambio di idee l'ammiraglio concluse: « con- 
sentire di ricevere il Re di Napoli a bordo di un vascello della sua 
squadra e di rendergli gli onori dovuti a un maresciallo di Francia, 
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ma che non era autorizzato di dargli la assicurazione della sua li. 
bertà e la autorizzazione di abitare in una città del Regno Unito. Tut. 
tavia allorquando il Re fosse a bordo di un vascello inglese si sarebbe 
fatta premura di far pervenire al suo Governo la domanda del mare. 
sciallo Murat ». 

Il Rossetti rispose che non poteva accettare simili condizioni, 
poichè senza l’assicurazione formale e positiva di piena e intiera 
libertà, giammai il Re di Napoli si sarebbe affidato (6): di più che 
aveva buone ragioni per credere che l'Imperatore d'Austria gli 
avrebbe accordate più onorevoli condizioni. 

L'ammiraglio parve esitare: poi pregò il Rossetti di attendere 
qualche istante, al fine di potersi consultare col generale Church, 
comandante le truppe di terra. Dopo un quarto d'ora l'ammiraglio 
avvertì il Rossetti che non poteva mutare la proposta. 

Tornato all'albergo. accompagnato dal sig. de Rivière, questi ri- 
chiese al Rossetti quando sarebbe partito e il Rossetti a rispondergli 
che sarebbe partito al domani di buon’ora, perchè non intendeva dar 
nell’occhio. Tuttavia se egli l'avesse ritenuto necessario, era anche 
disposto a ritardare la partenza. ma il De Rivière non aveva nessun 
interesse che anticipasse 0 posticipasse la partenza. 

Giunto a Marsiglia trovò Armand. cameriere del Re, che era 
partito da Tolone il 23 giugno con il De Coussy ed era giunto a Mar- 
siglia dopo due giorni: giungeva infatti da Parigi con dispacci de! 
duca d'Otranto per il Murat, e attendeva un'occasione per recarsi a 
Tolone senza compromettere quanto recava con sè. Ma alle sei ecco 
che al Rossetti viene recapitata una lettera anonima con la quale lo 
si avvertiva di star in guardia perchè gli assassini di M. Anglais erano 
sulle sue tracce. Nel pomeriggio fu a pranzo dal De Rivière, che que- 
sta volta lo sollecitò a partire immediatamente perchè non si poteva 
far garante di ciò che avrebbe potuto accadere. Due ore dopo il Ros- 
setti era già in viaggio. Prima però della partenza il De Rivière non 
nascose al Rossetti il suo malcontento per la condotta del generale 
Brune: lo pregò di fargli parlare dal Re affinchè si sottomettesse e 
consegnasse Tolone alle legittime autorità, e aggiunse che se avesse 
messo in libertà il conte di Bouttiliers. detenuto a Tolone. al forte 
della Malgue, ciò sarebbe stato pegno di riconciliazione. 

Il Rossetti, che conosceva il pensiero del Murat di non volersi 
immischiare in nessun affare politico, fu pronto a rispondere che non 
si sentiva di prestarsi ufficialmente a tale comunicazione. E così, vi- 
stato il passaporto dallo stesso De Rivière il Rossetti si congedò: 


(6) La prova di questa singolare ospitalità inglese doveva farla subito dopo Na- 
poleone Bonaparte. 
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all'albergo si fece consegnare dal cameriere Armand i dispacci per 
il Re. Preparati i cavalli di posta per le 10 mandò a Tolone l’Ar- 
mand: il Rossetti preferì percorrere la strada a cavallo e vi giunse 
sul far del giorno, tre giorni prima dell’Armand che era stato fer- 
mato per il viaggio sebbene le sue carte fossero state trovate in 
regola. 

La Gazzetta di Francia, n. 251 del 19 agosto portava la notizia 
di codesta missione ne’ termini seguenti : 


« I dispacci ufficiali dell’Ammiraglio Exmouth datati dalla baja di 
« Tolone, dicono che il 10 luglio, il Murat, che era allora a Tolone, 
« aveva inviato il luogotenente generale Rossetti, suo aiutante di campo, 
« con la proposta che l'Exmouth lo ricevesse a bordo di una delle sue 
« navi e di accordargli protezione oltre ad un passaporto per l'Inghilterra. 

« Lord Exmouth gli fece rispondere che se il Murat voleva portarsi 
«a bordo di una delle navi che erano nella rada di Tolone, vi avrebbe 
« trovata protezione, ma egli non poteva dare assicurazione aleuna circa 
« la destinazione. che sarebbe stata deliberata dall'Inghilterra. 

« Dopo di che l’ Ammiraglio aveva appreso che il Murat, vista V’im- 
« possibilità di esser ammesso a bordo di un vascello inglese. alle condi- 
« zioni che aveva proposte, era uscito da Tolone e aveva presa la via del 
« Piemonte ». 


Intanto i rapporti fra il Re e il Baudus duravano ancora tesi. 
freddi e riservati: indignato il Baudus per i sospetti che il Re nu- 
triva sopra di lui. il 14 giugno se ne lamentò con lui. e da questa la- 
gnanza ne uscì chiara la sua situazione. Il Baudus assicurò il Re che 
non aveva avuta nessuna istruzione per iscritto, ma che egli inten- 
deva senz'altro fargli conoscere le istruzioni dell'Imperatore. Ma il 
Re lo interruppe bruscamente dicendogli : 

Suis-je donc votre prisonnier? 

Questa interrogazione fece sorridere il Baudus e questo sorriso 
calmò il Re: il colloquio si fece più sereno e il Baudus fece cono- 
scere al Re che l'Imperatore nelle circostanze attuali non osava chia- 
marlo presso di lui perchè nel 1814 aveva portato le armi contro 
la Francia; che la sua intenzione era che il Re di Napoli si tenesse 
lontano dalla capitale. fino alla decisione dei primi avvenimenti mi- 
litari che stavano per compiersi: e che era per spingere il Re a sotto- 
mettersi alla volontà del cognato che il duca di Otranto lo aveva in- 
viato presso di lui: soggiunse che se aveva taciuto fino allora, tutta- 
via egli era a’ suoi ordini e che se ancora gli restava qualche sospetto 
sul suo conto, pregava S. M. di esternarglielo, perchè per sua tran- 
quillità egli sarebbe partito nella giornata. 

Soddisfatto da questa spiegazione il Re pregò il signor Baudus a 
rimanere. 
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Il Murat e le proposte dell’Austria, 


Il duca d'Otranto annunziava ne’ dispacci recati dal Rossetti 
che S. M. l'Imperatore d'Austria, consentiva di dare al Re un asilo 
ne’ suoi Stati, ma a condizione che egli abdicasse e prendesse il titolo 
di conte: a lui offriva una pensione di 100.000 fiorini: il duca ag. 
ginngeva che egli non attendeva che il suo acconsentimento per strin- 
gere definitivamente questa convenzione con il principe di Metter- 
nich. Il 15 il Re rispose: « accettare le proposte dell'Austria a con- 
dizione che egli fosse riunito alla sua: famiglia, rimettere al duca i 
poteri necessari per segnare questa convenzione con il Metternich, 
raccomandandosi di sollecitare più che fosse possibile la conclusione 
di questo affare e di inviargli non appena conchiuso il capitano Gru- 
chet con i passaporti necessari per portarsi in Austria ». E 1° Armand 
parte per Parigi con la missiva. 

Da questa pagina del Rossetti sembrerebbe vera l'accettazione 
del Murat. 

Alla sera del 16 il Re andò con il Rossetti a pranzo dal Brune 
il quale gli disse che si vedeva obbligato di mettersi in comunicazione 
con il marchese de la Rivière e di entrare con lui in pourparlers per 
la consegna di Tolone alle autorità di Luigi XVIII: aggiunse che un 
maggior ritardo sarebbe stato inutile e dannoso, poichè non sarebbe 
servito che ad inasprire gli spiriti fin troppo esaltati, che le conse- 
guenze non potevano che essere funeste e che egli non intendeva far 
versare una goccia di sangue francese in una guerra civile. Il Murat 
approvò la condotta del maresciallo e aggiunse che la sua posizione 
personale non doveva influire in modo alcuno su quanto il Brune de- 
liberava, perchè egli doveva fra qualche giorno ricevere de’ dispacci 
da Parigi che avrebbero fissato le sue sorti e lo avrebbero messo al 
sicuro di tutte le persecuzioni. In attesa egli avrebbe trovato il modo 
di sottrarsi ai suoi nemici. 

Il 17, il Commissario generale di Polizia di Tolone fece avver- 
tire il Murat di lasciare la campagna di Plaisance e di entrare in 
città: aveva saputo che una banda di Marsigliesi si aggirava ne’ din- 
torni di Tolone per impadronirsi di lui. Coll’aiuto delle autorità mi- 
‘itari il Murat potè entrare in città. 


Intanto le cose della politica si mutavano: il 19 luglio, alle tre 
del pomeriggio il maresciallo Brune invitava il Rossetti al suo quar- 
tier generale per annunziargli che fra due o tre giorni al comando 
della piazza succedeva il marchese de la Rivière; Tolone sarebbe pas- 
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sata alle autorità di Luigi XVIII ed era necessario di occuparsi per 
mettere in salvo il Re, che due giorni dopo — il 21 — si nascose in 
una piccola casa di campagna appartenente ad un notaio, certo Ma- 
roin: essa era a una lega e mezza da Tolone sulla strada d’Italia e 
del mare. Ormai col Re non rimanevano che poche persone, e cioè il 
duca di Roccaromana, il marchese Giuliani, i due nipoti Giuseppe 
e Eugenio Bonafoux e il Rossetti. La duchessa di Corigliano il 21 
mattina era partita per Marsiglia, e qualche giorno dopo partì anche 
il medico del Re, sig. Peborde. Presso il Re non doveva stare che il 
cameriere Leblane: intanto i compagni diffondevano la voce che il 
Re fosse partito per l’interno della Francia, di più si convenne che 
per turno, e durante la notte, uno di loro si portasse dal Re che di 
siorno non doveva assolutamente uscire. 

Jl 24 i cannoni del forte di Tolone annunziavano che si erano 
inalberate le bandiere bianche. In quel giorno stesso si apprese che 
la duchessa di Corigliano era stata arrestata dalla Guardia Nazio- 
nale e condotta a Marsiglia, guardata a vista in un albergo. 

Il 25 luglio giungevano a Tolone il marchese de la Rivière e 
l'ammiraglio Gantheaume: essi avevano l’ordine di arrestare il Mu- 
rat: ciò aveva confidato al Rossetti il Joliclere Commissario gene- 
rale di polizia. che. malgrado il cangiamento di governo, conservava 
ancora il suo posto. Tuttavia il Rossetti non volle confidargli il luogo 
ove si era rifugiato il Re, il quale quando seppe della ricerca per 
impadronirsi della sua persona, fu assai rattristato. 

Egli ordinò al Rossetti di partire per Parigi, per sollecitare da 
Fouché le pratiche coll’ Austria. Non appena ne fosse stato in pos- 
sesso avrebbe dovuto inviargliele per mezzo del suo segretario De 
Coussy. Poi il Rossetti avrebbe dovuto portarsi dalla Regina a Trie- 
ste per prevenirla dell’arrivo del Re e attenderlo presso di essa. 
Ma al Rossetti repugnava abbandonare il Re: gli consigliò invece di 
inviare il marchese Giuliani a Parigi dal duca d'Otranto, mentre gli 
proponeva di allontanarsi dal suo ritiro, e di portarsi, attraverso le 
montagne, sulle rive della Durance e di lì raggiungere Roanne, per- 
chè tosto o tardi il suo rifugio sarebbe stato scoperto. 

Durante il soggiorno del Re a Plaisance il Rossetti aveva cono- 
sciuto il sig. Blancard, nipote dell’ammiraglio Gantheaume, che di 
sovente visitava il Re; fiducioso di lui il Rossetti gli confidò il pro- 
getto della fuga del Re e il Blancard si mostrò ben lieto di esser utile 
e non solo diede suggerimenti ma inviò anche due uomini per indi- 
care la strada attraverso le montagne che si dovevano attraversare 
per giungere sulle rive della Durance, dove si sarebbe atteso il ri- 
torno e il rapporto da Parigi. 
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Ogni cosa precipita, 


Ma il 28 il Rossetti viene avvertito dal Joliclere che un ufficiale 
proveniente da Parigi, recante un dispaccio per il Re, era stato arre- 
stato e imprigionato a Marsiglia: era il Gruchet, e ciò metteva nel. 
l’impossibilità di conoscere ciò che il duca d'Otranto aveva disposto 
per il Murat. 

Tutto ciò spingeva il Re ad attuare il progetto espostogli dal 
Rossetti: gli uomini di accompagnamento erano trovati: assicuravano 
il viaggio facilissimo da Aix a Freius e quindi la Durance, e poi Mar- 
siglia, per Digne oppure a Peyrolles o.a Mirabeau. Di più si osser- 
vava che la piccola carovana poteva facilmente sfuggire perchè le 
strade delle montagne che si dovevano percorrere erano piene di 
disertori dell’armata del generale. Brune che ritornavano alle loro 
case. La partenza fu fissata per il 6 agosto. Si provvedettero i passa- 
porti: lo Joliclere capì che uno di quelli richiesti doveva servire per 
il Re. ma al Rossetti non fece osservazione alcuna. 

Senonchè il 5 agosto mentre il Rossetti, Roccaromana e Giu- 
liani sono sul porto, vedono una nave che si appresta a partire. Si 
chiamava Elisa e il capitano Coz fra tre o quattro giorni doveva sal- 
pare per Havre. Il Giuliani e il Roccaromana si informarono: es- 
servi disponibili ancora cinque o sei posti, e allora il duca Roccaro- 
mana espose il progetto di suggerire al Re di approfittare di quell’oc- 
casione anzichè avventurarsi per le montagne. In quel giorno giun- 
geva anche la notizia dell'assassinio del generale Brune ad Avignone. 


Propositi del Murat. 


Murat accetta la proposta. ma questo cambiamento di risolu- 


zione addolorò il Rossetti « un triste presentiment semblait — egli 
serive me dire que ce funeste changement de resolution serait fa- 


tal au Roi... ». Per mezzo del Maroin il Rossetti fece pervenire al Re 
la lettera seguente: 


Maestà. 


Apprendo dal Duca (di Roccaromana) che V. M. ha cambiato av- 
viso: il nostro viaggio per terra non può essere effettuato e che Ella è 
decisa di imbarcarsi sulla nave Elisa. 

Essendo più alla portata della V. M. di giudicare le difficoltà che si 
possono incontrare nell’esecuzione de’ due progetti a Voi sottomessi, mio 
dovere è di dichiarare a V. M. che quello dell’imbarco è pressochè ine- 


seguibile a causa della sorveglianza che la polizia di Tolone non man- 
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cherà certamente di esercitare sopra tutti i bastimenti che escono dal 
porto: sono convinto perfettamente che V. M. non potrà salire a bordo 
se non quando l’Elisa avrà oltrepassato la barre ma... quali pericoli da 
affrontare... quanto a me non posso pensare senza paura, quando penso 
che il minimo colpo di vento ci può impedire di abbordare e ci obbli- 
cherebbe a prendere il largo e separarci da Voi. Invece per le strade di 
montagna tutto è stato previsto e calcolato, nessun pericolo da superare, 
nessun ostacolo da sormontare per giungere alla Durance, dove giunto 
V. M. sarà pienamente sicuro, perchè gli Austriaci occupano il Delfinato, 
e chi degli ufficiali di questa nazione rifiuterebbe di proteggere V. M. 
allorquando giungerà il dispaccio del duca d’Otranto che le basi di una 
convenzione sono state decretate con il principe di Metternich? Ancora 
aggiunga che se uscire da Tolone per terra è cosa assicurata, per mare la 
cosa è più dubbiosa. Ora sta a V. M. di decidere: il mio avviso è che 
nella posizione ove si trova V. M. non bisogna nulla fare di impreve- 
duto e che facendo il viaggio per mare si hanno più pericoli da affron- 
tare, e che incappando in uno solo, questo può compromettere grave- 
mente la sicurezza di Vostra Maestà. Di Voi, ecc. 
RossETTI. 
Gioacchino Murat in giornata rispondeva: 
Mio caro Generale, 

lo penso come voi che il mio imbarco può incontrare molti ostacoli, 
ma io sono sicuro che voi provvederete a vincerli, e io ho intiera la fi- 
ducia che voi saprete condurre in porto la cosa. 

Non devo nascondervi che la sola ragione che mi fa irrevocabilmente 
rinunziare al viaggio per terra è la repugnanza invincibile che io provo 
di rappresentare la parte del fuggiasco che si sottrae alla vendetta delle 
leggi perchè se le sorti delle armi mi hanno fatto scendere dall’alto 
posto che avevo raggiunto io devo conservare nelle sventure tutta la 
dignità del mio carattere. 

Ricevete, mio caro Generale, l’espressione della mia amicizia. 


G. NAPOLEONE. 


Il capitano dell’Elisa informò il Rossetti che la notte non appena 
il duca di Roccaromana fu uscito, un Commissario di polizia fece 
una serupolosa perquisizione nella sua casa. allo scopo di scoprire il 
Re che diceva esser quivi nascosto. Il capitano diceva pure come se- 
condo l’uso un ispettore di polizia avrebbe visitato il bastimento al 
momento della partenza per confrontare il numero de’ passeggeri e 
dell'equipaggio. 

L°8 di agosto si tenne in casa Bonafoux, nipote del Re, una riu- 
nione per avvisare i mezzi migliori di imbarcare il Re sull’Elisa: 
erano presenti oltre ai due Bonafoux Eugenio e Giuseppe. il duca 
di Roccaromana, il marchese De Giuliani e il Rossetti. Si propose 
quanto segue: 

La nave dovendo partire alle 10 del mattino Giuseppe Bona- 
foux capitano di fregata sarebbe uscito dal porto alle 9 di sera, sul 
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far della notte, su un battello da pesca e si sarebbe portato per mare 
presso S. M., per farlo imbarcare al domani sul far del giorno sullo 
stesso battello. Gli altri avrebbero dovuto imbarcarsi alle 10, con i 
cameriere e gli effetti del Re e prima che la polizia sull’Elisa potesse 
fare la visita al bastimento questo doveva partire e sventolare un 
drappo bianco alla poppa del bastimento: a questo segnale il Re, che 
sarebbe stato nella rada. si sarebbe avvicinato e sarebbe salito a 
bordo. 

Il Rossetti fece osservare che questo progetto malgrado l’appa. 
rente semplicità. poteva incontrare degli ostacoli e che avrebbe dato 
per risultato di essere separati dal Re e tenne questo discorso: « Mes. 
sieurs j'ai la plus aveugle confiance dans les talents, et le dévoue. 
ment de notre camarade Bonafoux. officier de marine; il connaît 
parfaitement la rade et saura prendre toutes les précautions néces. 
saires pour que son bateau puisse railler notre navire, mais le talent 
et le dévouement ne suffisent pas pour maîtriser les évènements et 
pour peu qu'il y ait du vent pourra-t-il avec deux rames approcher 
d'un navire sous voile? D'un autre còté pourrons nous manoeuvrer 
dans un sens contraire à notre direction, ou courrir des bordées pour 
faciliter l’approche du bateau du Roi? Non certainement, car cela 
suffirait pour changer en certitude les soupgons de la police et un ba- 
timent de la marine royale serait bientòt detaché pour nous faire 
entrer dans le port ». 

Visto però che nessuno era del suo parere il Rossetti avanzò 
ancora la proposta di presentarsi al capitano della nave e di offrirgli 
venticinque mila lire affinchè nascondesse in fondo alla stiva della 
nave il Re. Alla sera si doveva andare da S. M. e facendogli fare il 
giro della città. condurlo durante la notte a Valencia ove avrebbe 
passato la giornata del domani: nella notte poi avrebbe proseguito 
pel villaggio de la Selle dove il Bonafoux avrebbe atteso suo zio con 
un battello per condurlo a bordo dell’Elisa. Lì ben nascosto nulla 
doveva temere dalla visita della polizia perchè nella stiva di una 
nave di 120 tonnellate è cosa ben facile nascondere un uomo alla 
vigilanza più attiva. 

Ji progetto fu approvato da alcuni. combattuto da altri e mentre 
si discutevano i casi favorevoli e sfavorevoli, comparandoli a quelli 
presentati, un incaricato dal Joliclere, che da tre giorni era stato 
allontanato dal suo posto di Commissario generale di polizia. venne 
a informare il Rossetti che egli aveva qualche cosa di urgente da 
comunicargli. Îl Rossetti d'un salto fu da lui e seppe che un capo 


banda molto conosciuto a Marsiglia, si era offerto a un grande perso- 
naggio di liberare Ja Francia dal Murat per una data somma: il che 
era stato accettato. Il Rossetti ringraziò lo Jolielere di questo suo in- 
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teressamento per il Re e credendo che fosse inutile di nascondergli 
che S. M. era ancora nei dintorni di Tolone, gli confidò che entro 
{8 ore tutto sarebbe stato deciso, che il Re sarebbe salvo e rinnovata 
l'assicurazione della sua devozione lo Jolicler e il Rossetti si sepa- 
rarono. 

Quando il Rossetti tornò presso gli amici non trovò che i due 
Bonafoux da’ quali apprese che il primo progetto era stato delibe- 
rato: e il Rossetti esclamò: « Allons bonne chance ». Ed uscì. 

E si giunge al 9 agosto: alle tre dopo mezzogiorno i Bonafoux 
fecero avvertiti che la polizia era presso di loro e che stava facendo 
le perquisizioni le più minuziose: e siccome il Rossetti e i suoi com- 
pagni dubitavano che avrebbero avuto alla lor volta simile visita si 
affrettarono a nascondere alcune carte che potevano far sospettare 
la presenza del Re ne’ dintorni di Tolone. 

Alle nove di sera i fratelli Bonafoux vennero all'albergo: il 
Rossetti fu sorpreso nel veder Giuseppe Bonafoux che avrebbe do- 
vuto uscire dal porto prima della sua chiusura per andare a cercare 
il Re. 

Comprese e seppe subito che la polizia dopo aver fatto visita 
minuziosissima, aveva lasciato degli agenti alla loro porta con l'ordine 
di impedire loro di uscire e che questa consegna non era stata tolta 
che dopo un quarto d'ora, ma che allora Giuseppe [| Bonafoux] non 
poteva più uscire dal porto. dato che la barre era chiusa. Di più, nè 
il Rossetti nè altri de” compagni potevano ormai andare alla ricerca 
del Re, data la sorveglianza. Il Rossetti. senza troppi particolari, dice 
che trovò tuttavia persona di fiducia che si incaricò di questa mis- 
sione, che sarebbe uscita dal porto al domani mattina sul far del- 
l'alba con un battello montato da due rematori intelligenti. a° quali 
il Rossetti stesso aveva dato le necessarie istruzioni per approdare 
vicino alla costa più che fosse possibile vicino al punto dove si tro- 
vava il Re. 

I presentimenti dei Rossetti cominciavano a mostrarsi: egli 
avrebbe dato ogni cosa per potersi portare vicino al Re. Ma le porte 
erano chiuse : passò quella notte a passeggiare sul porto e a osservare 
il vento facendo ben tristi riflessioni. 

Il giorno dopo 10 agosto, all'apertura del porto la persona in- 
caricata dai fratelli Bonafoux di andare a cercare il Re si mise in 
mare, e il Rossetti e i suoi compagni si imbarcarono sull’Elisa. 

Verso le dieci del mattino mentre il bastimento stava per metter 
vela. un commissario di polizia venne a bordo e fece l'appello e dei 
passeggeri e dell'equipaggio. Poi il bastimento uscì dal porto. 

Il tempo era calmo e la nave camminava lentamente. Posto un 
drappo bianco alla poppa il Rossetti e i compagni tendevano lo 
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sguardo per scoprire il battello del Re: dopo un'ora e mezza di una 
penosa attesa finalmente si scoprì un battello che si dirigeva verso la 
nave a forza di remi: i cuori si aprirono allora alla gioia e ognunu 
pensava in cuor suo che il Re era salvo. Il battello si avvicina: non 
vi era in esso che la persona inviata dal Bonafoux per imbarcare il 
Re, che era sola non avendo — essa diceva — trovato il Re. 

Tutte le istanze fatte presso il capitano e anche l'offerta di una 
somma considerevole per essere sbarcati restarono senza successo 
perchè, diceva il capitano, il Rossetti e i suoi compagni non potevano 
sbarcare che in un porto dove i documenti fossero posti in regola, 
poichè, sosteneva, nel caso contrario, dovunque egli fosse giunto 
con due passeggeri di meno, avrebbe incorso nelle severissime pene 
che reggono la navigazione. Bisognò dunque rassegnarsi alla sorte è 
il Rossetti fu costretto a continuare il viaggio col dolore di aver ab- 
bandonato il Re senza denaro e senza effetti personali, sebbene il 
suo cameriere non fosse salito a bordo — ciò che aveva sorpreso 
il Rossetti ma che ora riguardava come una fortunata circostanza — 
e tutto ciò che apparteneva al Re era stato imbarcato sull’Elisa. 

Soltanto il Marchese De Giuliani credendo che il Re fosse im- 
harcato col suo piccolo seguito, era partito immediatamente per Pa- 
rigi per adempiere alla missione di cui era stato incaricato. 

Ignorando allora questo particolare. il Rossetti e i suoi com- 
pagni, pensarono che il Giuliani, Giuseppe Bonafoux e Armand il 
cameriere fossero presso il Re, e non fu se non dopo il loro arrivo a 
Parigi che appresero il contrario. Solo il nipote Giuseppe Bonafoux 
era rimasto a Tolone. 


‘ 


L’« Elisa,, parte senza il Murat. 


A bordo dell’Elisa vi era il luogotenente generale Conte Verdier, 
il maresciallo di campo Leseur, il colonnello Capo di Stato mag- 
giore Morat; il Duca.di Roccaromana. il colonnello Eugenio Bona- 
foux e il generale Rossetti. 

Il 23 settembre giungeva all’Havre dopo 43 giorni di naviga- 
zione; il 24 in diligenza il Rossetti partì per Parigi, dove col Duca di 
Roccaromana prese alloggio all’Hòtel dei Principi in Via Richelieu. 
Il Rossetti seppe allora dal De Coussy — che aveva lasciato il 23 giu- 
gno a Tolone per portarsi dal Duca d'Otranto — che questo ministro 
non era più agli Affari Esteri e che per sbarazzarsene era stato no- 
minato Ministro di Francia in Sassonia. Il Rossetti apprese pure che 
il giorno della sua partenza da Tolone, il Giuliani credendo che il 
Re fosse a bordo con lui era tosto partito non appena vide il basti- 
mento prender vela. 
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Il Re dunque si era trovato solo e obbligato a nascondersi nella 
campagna per qualche giorno. Il De Coussy aggiunse ancora che il 
29 del mese di agosto il Re aveva scritto al Duca d'Otranto per comu- 
nicargli i casi che l'avevano diviso dai suoi amici, soggiungendo che 
per evitare i pugnali degli assassini, era obbligato a rifugiarsi in Cor- 
sica, paese per il quale egli stava per imbarcarsi e pregava il Duca di 
inviargli nell'isola i passaporti per raggiungere la Regina a Trieste e 
di far dire al Rossetti che non appena fosse giunto all’Havre di an- 
darlo a raggiungere in qualunque punto fosse il Re: questa lettera 
era datata du fond de nne tenebreuse retraite. 


I propositi del Metternich. 


Il Duca di Roccaromana al 10 settembre aveva fatto partire il 
Mercimone ufficiale d'ordinanza del Re, perchè gli rimettesse la Con- 
venzione fra il Principe di Metternich e i passaporti necessari per 
portarsi per mare a Trieste. La Convenzione era la seguente: 


Art. I. Il Re Gioacchino Murat prenderà il titolo di un cittadino 
privato: la regina avendo adottato quello di Contessa di Lipano si pensa 
che S. M. potrebbe adottare il titolo corrispondente. 

irt. II. — Il Re ha la libertà di scegliersi come luogo di residenza 
la città che meglio vorrà in Boemia o nell’alta Austria. Se S. M. giudi- 
cherà preferire il soggiorno della campagna a quello della città di queste 
provincie, alcuna obbiezione sarà fatta da parte dell’Imperatore d’Austria. 

Art. III. — Il Re si impegna sulla parola d’onore in presenza di 
S. M. imperiale di non muoversi dagli Stati austriaci senza il consenti- 
mento espresso di S. M.: prometterà di conformare il modo di vivere 
a quello che si conviene ad un cittadino di un rango distinto e di sot- 
tomettersi alle leggi in vigore negli Stati austriaci 

La fede di questa convenzione e conformemente all’uso stabilito è 
sottoscritto per ordine dell'Imperatore sottoscritt» alla presente dichia- 
razione. 

Dato a Parigi, il 1° Settembre 1815. 


Firmato: Le Prince pE METTERNICH. 


Intanto il tempo passava e nessuna notizia giungeva dal Re: tut- 
tavia avendo egli seritto al Duca d'Otranto di riferire al Rossetti di 
andarlo a raggiungere dovunque egli fosse. pensò di andare presso 
la Regina, ove era da presumere di aver notizie del Re. e a questo 
scopo serisse la seguente lettera al Metternich: 


Monseigneur, 


Le duc de Rocca Romana m’ayani informé de la conversation qu'il 
avait en avec V. A. à mon égard, je vous prie, Monseigneur, de vouloir 
ra accueiller favorablement la demande que j'ai l’honneur de vous 
adresser 
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Aide-de-Camp du Roi de Naples (Joachin) et honoré de sa confiancee. 
j'ai cru de mon devoir de suivre le sort de la Reine. 

Separé de lui par un malheureux hasard à Toulon j'ai appris arri. 
vant à Paris que ses désirs étaient remplis et que S. M. l’Empereur 
d’Autriche lui avait accordé un asile dans ses états, et comme je suis 
persuadé que aussitot que les instructions souveraines de l’Empereur lui 
seront connues il s'empressera de se rendre au sein de sa famille, je prie 
V. A. de vouloir bien m’autoriser à me rendre au chaàteau d'Hambourg. 
auprès de M.e la Comtesse de Lipano. 

Je suis avec un profond respect. de V. A. 

G. Rossetti. 


Ma il Metternich schermendosi molto cortesemente non aderì 
alla domanda rispondendo: 

Le Prince de Metternich a l'honneur de prevenir Monsieur le Ba. 
ron de Rossetti, en réponse à la lettre qu'il lui a fait l'honneur de lui 
écrire le 9 de ce mois, qu’en l’absence de S. M. l'Empereur, il ne peut 
luif aire expedier le passeport qu'il désire obtenir pour se rendre auprè: 
de Madame la Comtesse de Lipano, il le prie d’agréer l’assurance de se: 
regrets et celle de sa parfaite consideration. 

Paris, le 12 octobre 1815. 
METTERNICH. 


Il Rossetti ebbe modo di avvicinare il Metternich: il 14 fu anzi 
con lui per l’intiera serata, e durante la conversazione il Principe 
ebbe modo di accennare alla domanda avanzata mostrandosi dolente 
di non aver potuto accondiscendere alla richiesta, e subito il Rossetti 
a rispondergli che mai non avrebbe creduto di essere un personag. 
gio di‘così alta importanza in quanto era necessario l'intervento del- 
l’Imperatore per rilasciare un passaporto. 

È solo il 22 ottobre che il Rossetti apprende la catastrofe di 
Pizzo. Ad un’ora dopo la mezzanotte entrò improvvisamente nella 
sua camera il Duca di Roccaromana trasfigurato: si gettò su una 
poltrona, senza parlare, e mentre il Rossetti sta per domandargli la 
cagione della sua costernazione, gli grida: « Mio caro Rossetti... Il 
Re è morto... morto assassinato ». 

Il Duca di Roccaromana aveva appreso il fatto la sera stessa 
dal Principe di Metternich. 


Guino Busrtico. 
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LA RIFORMA 
DELL’ALTA CORTE DI GIUSTIZIA 


8. Il diritto pubblico comparato contrario alla prerogativa. — 
Nuovo argomento per dimostrare la convenienza della riforma at- 
tuale è offerto dal diritto pubblico comparato. Se si dovesse anzi in- 
formarsi all’esperienza che deriva da questo, si dovrebbe abolire 
senz’altro il privilegio di foro per i senatori. 

Infatti le Costituzioni moderne, nella quasi totalità, ammisero 
anche per i senatori soltanto l'autorizzazione a procedere da parte 
lel Senato, precisamente in modo analogo a quanto avviene per i 
deputati. 

Cominciando dalle Costituzioni italiane contemporanee al no- 
stro Statuto, 0 di poco precedenti. raramente vi troviamo una dispo- 
sizione analoga, anzi nessuna Costituzione corrisponde esattamente 
in questo punto al nostro Statuto. Le più affini formalmente, seb- 
bene sostanzialmente diverse, sono: la Costituzione siciliana del 
1812, all’art. 24, secondo la quale la Camera dei Pari giudica i mem- 
bri di ambedue le Camere; la Costituzione napoletana del 1820, al- 
l'art. 121, che stabilisce che i deputati soltanto nelle cause crimi- 
nali debbano essere giudicati dal Tribunale del Parlamento; e la 
Costituzione napoletana del 1848. all'art. 48, che affida al Senato il 
potere di giudicare i componenti di ambedue le Camere legislative, 
ma solo per i reati di alto tradimento. La nota dominante qui, adun- 
que, è l'estensione del privilegio ad ambedue le Camere, o la sua li- 
mitazione ai reati politici: due posizioni ben differenti dalla prero- 
gativa nostra. 

Altre Costituzioni poi (Costituzione del Regno di Napoli del 
1815, art. 130; Statuto della Toscana del 1848, art. 35; Statuto 
degli Stati della Chiesa del 1848, art. 30: Statuto fondamentale del 
Regno di Sicilia del 1848, art. 17; Costituzione della Repubblica 
romana del 1849. art. 27) ammettono la semplice autorizzazione al- 
l’arresto o alla traduzione in giudizio e indifferentemente per i mem- 
bri di ambedue le Camere. 
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Infine in altre Costituzioni italiane. specialmente in quelle della 
fine del secolo xvi e del principio del secolo xrx, vi è bensì un’Alta 
Corte, ma essa non corrisponde al Senato, perchè è un corpo costi. 
tuito in modi speciali, per lo più formato da magistrati e da fun- 
zionari. 

Quanto alle Costituzioni estere dell’anteguerra (4), il Senato 
per regola aveva soltanto la facoltà di dare l'autorizzazione a pro- 
cedere contro i senatori. ma non di giudicarli. 

Infatti una disposizione uguale alla nostra si trova esclusivamente 
nelle Carte costituzionali del Brasile del 1824 all’art. 47, e del Por. 
togallo del 1826, all'art. 41. derivate ambedue dalla stessa fonte e 
sotto la stessa Dinastia. Ma si trattava di paesi a costituzione sociale 
ed economica molto arretrata; nel secondo anzi la Camera dei Pari 
era ereditaria. E infatti quando le due Costituzioni si rinnovarono. i 
membri del Senato ebbero la semplice garanzia dell’autorizzazione a 
procedere. 

Altre Costituzioni diedero pure privilegi giudiziari al Senato ma 
ben più attenuati. La Costituzione norvegese del 1914. all’art. 86. 
stabiliva che il Lagthing (Senato) potesse essere costituito in Alta 
Corte, ma unendosi col Tribunale Supremo, e soltanto per giudicare 
i delitti commessi dai suoi membri e dai membri della Camera bassa 
« nella loro qualità di rappresentanti ». Così dicasi per la Costitu- 
zione recente del Perù (19 gennaio 1920, art. 95). che sull’esempio 
dell’antica Costituzione del Messico del 1857. art. 72. e del Perù 
stesso del 1860, art. 64, stabilisce l’acensa della Camera e il giudizio 
del Senato per i reati di infrazione della Costituzione. o di delitto 
commesso nell’esercizio delle funzioni. dai membri delle due Ca- 
mere. dal Presidente della Repubblica. dai ministri e da alti ma- 
gistrati. 

Invece la Costituzione spagnuola del 1876, all’art. 47, e la Co- 
stituzione olandese del 1887. all’art. 164, stabiliscono bensì un foro 
speciale per i senatori; però questo non è il Senato, ma nell’una è un 
Tribunale Supremo composto in gran parte di magistrati, nell’altra 
è un corpo composto con metodi speciali. Analogamente dispongono 
poche altre vecchie Costituzioni politiche. 

Perfino nei singoli Stati della Germania o nell’Austria dell’an- 
teguerra, che pure conservavano un qualche aspetto semifeudale. le 
Camere alte non avevano il privilegio di foro. Non l'avevano gli 


(4) Durav, ecce., Collection des constitutions ecc., Paris, 1821-23. LAFERRIÈRE, 
Les const. d'Europe et d’ Amerique, Paris, 1869. Demomsynes, Les const. éurop., 2 éd.. 
Paris, 1883. Sioerk. Handbuch d. deut. Verfass., Leipzig, 1884. Posener, Die 
Staatsverf. des Erdballs, Charlottemburg, 1909. Dareste, Les const. modernes, 
Paris, 1910. E inoltre VAnnuoaire de leg. étrar gere; ed altri periodici. 
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stessi membri delle Delegazioni austriache, l’aristocratica Camera 
dei Signori di Prussia, l’aristocraticissima Camera dei Magnati d’Un- 
gheria. 

Infine nella Costituzione di qualche singolo Stato dell’ America 
del Nord è più facile trovare che il Senato, in unione con un certo 
numero di magistrati. giudichi i pubblici funzionari che non i suoi 
membri. 

In conclusione, tolta la Francia prima del 1848, e l’Inghilterra 
di cui parliamo in seguito, solo nelle Costituzioni del Portogallo e 
del Brasile il Senato giudicava dei suoi membri, ma da molti anni 
neppure queste esistono più! 

Anche la storia della Costituzione francese è molto istruttiva a 
questo proposito (5). 

L'istituzione e la denominazione di Alta Corte. che sono tradi- 
zionali in Inghilterra, lo divennero presto anche in Francia. cioè 
dopo la prima Costituzione. quella del 1791. L'Alta Corte però era 
formata di magistrati superiori e di giuristi autorevoli, e giudicava i 
ministri, gli alti funzionari. e gli attentati contro la Costituzione e 
contro la sicurezza dello Stato. Analogo privilegio di foro stabilì la 
Costituzione dell’anno ITI (art. 265-273) per i componenti il Consi- 
glio legislativo: ma il giudizio era sempre affidato non al Senato. 
bensì ad una Corte speciale. La Costituzione dell’anno VIII non 
considerava il giudizio dei senatori. E nelle Costituzioni napoleoni- 
che. solo quella del 1804 seguiva un metodo misto. perchè chiamava 
a far parte dell'Alta Corte, che giudicava i senatori, anche sessanta 
senatori. oltre magistrati e pubblici ufficiali di grado elevato. In tutte 
le altre Costituzioni repubblicane non vi fu affatto foro speciale per 
i senatori, comprese le attuali Leggi costituzionali del 1875. che sta- 
biliscono VAlta Corte soltanto per il Presidente della Repubblica, 
per i ministri e per i reati d'alto tradimento. 

Le sole Costituzioni francesi che avessero posto un privilegio di 
foro analogo al nostro. sono quelle della Restaurazione, del breve 
periodo napoleonico susseguente. e della Monarchia di luglio. Così. 
lasciando l'Atto addizionale napoleonico del 22 aprile 1815. affatto 
precario ed effimero. stabiliva V’art. 34 della Carta 14 agosto 1830. 
Ma è ben spiegabile questo fatto. Si trattava della resurrezione della 
Camera dei Pari ereditaria. che nell’antica Monarchia di Francia 
aveva appunto tale privilegio, fondato su ragioni feudali, come già 
si è accennato. E il privilegio durò anche quando nel 1831 la Camera 
dei Pari ereditaria si trasformò in Senato vitalizio: ma esclusiva- 


(5) Tripier, Constitutions ecc., Paris, 1872. Hftie, Les const. de la France, 
Paris, 1875. Ducut et Mounirr, Les const. ecc. de la France, Paris, 1925. 
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mente per un certo spirito tradizionale e inerte, che lasciò intatto 
questo punto della Costituzione francese, piuttosto che per un prin- 
cipio meditato. Del resto la Camera dei Pari fece poco uso della 
prerogativa per i suoi membri; circostanza tanto più degna di nota, 
se si pensa che invece la prerogativa ebbe molta efficacia nei grandi 
processi politici della Monarchia borghese. E in questi, come si è 
detto, la competenza è veramente giustificata. Certo la Camera dei 
Pari talora errò gravemente, come quando condannò a morte il ma- 
resciallo Ney; ma nel complesso l’opera di questa « sorte de grand 
jury national» come la chiamava il Villemain, fu benefica alla na- 
zione. Anche se le tinte sono troppo calde ed eccessive, perdura nella 
sua sostanza il giudizio del Guizot (Mémoires, Il. 150): « Non credo 
che gli annali del mondo civile offrano un più grande esempio di 
giustizia, resa, con imperturbabili indipendenza e serenità, pure tra 
le più violenti tempeste della politica ». 

Si può dunque concludere che la prerogativa dei senatori di es- 
sere giudicati dalla Camera Alta non esiste affatto nelle Costituzioni 
contemporanee. Sola eccezione, oltre l’Italia, è \'Inghilterra. Ma 
dell'Alta Corte inglese è necessario esaminare bene e valutare atten- 
tamente la posizione costituzionale. 


9. La storia costituzionale, specialmente inglese, in materia. — 
L'esempio storico, specialmente della Costituzione inglese, fu l’ar- 
gomento principale su cui si fondò il privilegio dei senatori. Ma se 
invece l'evoluzione singolare della Costituzione inglese si considera 
in modo attento e meditato, si trae un argomento affatto contrario. 
Anzi diciamo di più: si traggono argomenti che vengono a sorreggere 
la riforma proposta. 

È dunque troppo importante il lato storico del problema, per 
poterlo omettere, anche se la sua trattazione sarà alquanto lunga e 
minuta. Ma, o procedere così, o altrimenti è meglio non dirne nulla. 
Quando si vedono ricordare le Costituzioni estere, specialmente la 
romana e l’inglese, con grande facilità e superficialità, e traspor- 
tarne in blocco criteri e istituti nella Costituzione nostra, come se 
si trattasse di acquistare per poco prezzo un vestito fatto, che si adatta 
a qualunque persona e a qualsiasi stagione, si prova un senso non 
so se più di rammarico o di dispetto. Analogamente a quanto av- 
viene, allorchè nel bel mezzo d’una difficile costruzione giuridica, si 
sente improvvisamente enunciare, come decisivo, un vecchio broc- 
cardo forense, che si adatta a tutte le questioni. 

Bisogna perciò convincersi che se da un lato è di capitale 
importanza lo studio delle Costituzioni straniere, d’altro lato è pe- 
ricoloso e dannoso citarle quando non si siano esaminate a fondo. 
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Già è difficile rilevare criticamente quali fossero le istituzioni nella 
loro precisa realtà. E, anche ottenuto ciò, è difficile apprezzare nella 
loro essenza. nel loro valore, nella loro portata, istituzioni che hanno 
radici in lenti svolgimenti secolari di popoli diversi da noi e in con- 
dizioni molto differenti dalle nostre. 

Queste premesse, che sembreranno troppo generiche, sono in- 
vece opportune per spiegare molti princìpi e varie particolarità nella 
prerogativa di foro dei senatori. 

Tale prerogativa infatti, anche quando si riconosca che sia defi- 
ciente di base razionale e logica, si ammette comunemente che abbia 
però una base storica nella Costituzione inglese. Anzi il privilegio di 
foro dei senatori fu posto dapprima nelle Costituzioni francesi, poi 
nello stesso Statuto italiano, come imitazione della tradizionale Co- 
stituzione inglese. Invece un esame critico approfondito dimostra la 
mancanza anche di base storica in questa ammissione. E non v’è da 
meravigliarsi. Si può ripetere ciò che diceva il giudice Coke (Inst., 
IV. 14): «lex et consuetudo Parliamenti, ab omnibus quaerenda, a 
multi: ignorata, a paucis cognita ». Nel caso speciale poi. si può 
aggiungere ciò che osservava V'Erskine May, che «la giurisdizione 
precisa delle Corti di giustizia in materia di privilegio, è una delle più 
difficili questioni che siano mai state sollevate nel diritto costituzio- 
nale ». 

Tanto meno concludente sarebbe ricordare. se non a scopo di 
erudizione. il Senato romano. La Costituzione nostra non si allaccia 
affatto a questo. Il Senato romano. composto degli ex magistrati, 
cioè, per dire approssimativamente. di coloro che furono pubblici 
funzionari elettivi, sulla fine della repubblica e nei primi tempi del- 
l'impero giudicava i delitti dei magistrati e dei suoi membri. Ma 
esso giudicava sopratutto di reati speciali, che non potevano essere 
commessi che dai magistrati o dai senatori nell’esercizio delle loro 
funzioni. Eppoi questa prerogativa era uno degli aspetti prodotti 
nelle istituzioni politiche da una secolare lotta di classi e da un’evo- 
luzione storica ben diversa dalla moderna. Per fortuna però, la me- 
moria del Senato romano non fu inquietata nell'attuale argomento! 

Per venire quindi all'Inghilterra, bisogna subito rilevare che 
ma: esistette l’assoluto privilegio di foro per i senatori, nonostante 
che tale credenza sia stata la più valida spinta ad ammetterlo nelle 
Costituzioni moderne. Anzitutto gli autori inglesi (6) sono concordi 


(6) Citiamo, una volta per sempre, gli autori più importanti per il no- 
stro argomento. Ci siamo valsi sopratutto degli antichi giuristi: H. Bracron, De 


legibus et consuetudinibus Angliae, London, 1878-1888 Fleta (ed. SeLpEN); impor- 
tante lavoro del 1290, ma ignorato in Italia e quasi ignoto all’estero: ne esiste copia 
nella Biblioteca Vittorio Emanuele di Roma. W. Btackstone, Commenta- 


ries of the laws of Fngland, London, 1849. FE così «dei documenti riportati in: 
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nel ritenere che dal privilegio erano escluse molie categorie di sem. 
plici delitti. Erano invece compresi soltanto i reati di « tradimento) 
e di « fellonia » e di falsa denunzia 0 occultamento (misprision) di 
questi due reati. Dipende poi dal vario diritto delle differenti epoche 
l'ammissione di altri gravi reati nella competenza o no dell'Alta 
Corte. mai però della maggior parte dei reati (7). Ad esempio nel 
17 gennaio 1689 una dichiarazione della Camera dei Lords restrin- 
geva molto il privilegio dei Pari. affermando che esso non compren. 
deva affatto ogni reato di sangue (murder) o di fellonia, in cui in- 
vece era competente l'autorità giudiziaria ordinaria. Si comprende. 
vano. in via approssimativa. soltanto i crimini che importavano con- 
danna capitale. 

Il concetto stesso di tradimento e di fellonia è per noi di non 


W. Srusss, Select Charters, Oxford, 1880. W. CÙartery Macpnerson, The baronagi 
and the Senate, London, 189). L. Owen Pike, Constitutional history of the House o! 
Lords, London, 1894. I. Werxox Harcourt, His grace the Steward and trial oi 


Pears, London. 1907. Più scarsamente invece ci siamo valsi di altri lavori meno docu 
mentati: E. HaLram, The constitutional history of England, V ed., Paris, 1841, Vol. | 


Ch. I, p. 24 n.: Vol. HT, Ch. MII, p. 14 e segg. Tu. Erskine May, A treatise on 
the law ecc. of Parliament, MII ed., London, 1617. Ch. XIV, p. 325 e seg.; Ch. XX 
p. 591 e seg. HoversHam Cox, The Institutions of the english Government ec 
London, 1863, L. HI, 3. p. 345 e seg. W. StuBss, The const. hist. of Engl., Oxford. 
1878. Vol. II, Ch. XVI, n. 258; Ch. XX, n. 776. W. E. Hears, The Gov. of England, 
II ed.. London, 1887, Ch. XI, $ 8. W. R. Axson, The law and custom of the const. 
II ed., Oxford, 1892, P. I. Ch. VI, 13. i, Co. 4, Sos. MH, 1 3050. 4 
fi 1e3. H. TarLor, The origin and growth of the engl. const., London, 1889, P. | 
p. 439 e 520; P. II, p. 590. FeiLven, A short const. hist. of England, Oxford. 189) 
p. 114. W. E. H. Lecky, Democrecy and Liberty, London. 1899, Vol. 1, p. 4L7 e seg 
Taswers-Lanomeab, Engl. const. hist., VI ed., London, 1905, p. 424 e 480. \ 
Lawrenct Lower, The Gov. nf Engl., London, 190#, Vol. I, p. 297 e seg.: Vol. II, 
p. 404. D. D. Wactace, The Gov. of Enel., New York, 1917, p. 88, 355, 350. 


E. Jenks, The Gov. of the british Empire, London, 1918, p. 29 e «eg. Non citiamo gli 
autori germanici, come il FiscHeL, il Gneist, l'’HarscHEK, ece., pure ottimi sotto vari 
aspetti, perchè nel presente caso non hanno compreso appieno il delicato spirito del 
l’i-tituzione inglese. 

(7) Per restringerci solo agli autori classici, il Bracron (Op. cit., Vol. II, p. 266 
tino dai secolo xin seriveva che « si sutem leyis fuerit transgressio quae poenam infligat 
pecuniariam tantum et levem, bene pos-unt iusticiarii :ine paribus iudicare ». Si trattava 
però talora di reati non tanto lievi, perchè la pena pecuniaria era anche perfino per 
delitti di sangue. per i quali si pagava il prezzo deli sangue: mentre i reati che il 
Bracton chiama gravi, si limitano a quelli che importano la confisca dei beni. Per que 
sti « debent pare» justiciariis associari ». E in Fleta (Op. cit., Ch. XXI, p. 32) si distin 
guono i gravi reati da giudicarsi « coram curia et paribus » e i reati minori di compe- 
tenza dei giudici ordinari, « liceat justiciarii dumtaxat iudicare ». Il BLackstone poi nel 
1780 (Op. cit., vol. I. Ch. XII, p. 446) restringeva la competenza dell'Alta Corte ai ca. 
eriminali (criminal cusesìi, mentre ne erano esclusi li misdemeanors, cioè ogni reato in- 
feriore alla fellonia, secondo l’approssimativa definizione del Bouvier (A Law Dictio- 
nary, Philadelphia, 1883, Vol. HI, v. Misdemeanors). È più ancora in un altro punto 
( Vol. IV, Ch. 27, p. 404) affermava che l'Alta Corte è competente quando il Pari è « 
cusato con un indictment («ioè con un’aceasa davanti ad un alto giurì) di un delitto 


capitale, ma sono competenti i giurati in caso di accusa per mezzo di appeal, cioe 


quando si trattava di azione privata e non pubblica. 
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facile comprensione. Bisogna riportarsi con la mente alle concezioni 
feudali. Tradimento era ogni grave atto contro la Casa reale, contre 
i propri superiori, e quindi perfino della moglie contro il marito. 
Fellonia era una figura giuridica più larga e che comprendeva varie 
altre specie di reati contre l'ordine pubblico. Se si potesse riferirsi 
a concetti moderni, si potrebbe qui dire che la competenza del- 
Alta Corte inglese riguardava sopratutto reati che avevano un 
qualche aspetto politico, o che più intensamente interessavano l’or- 
dine pubblico, precisamente secondo il criterio fondamentale da noi 
sostenuto. 

Tale aspetto singolare del reato è confermato dalle singolari ra- 
gioni che portano i più vecchi giuristi inglesi, già ricordati, per le- 
gittimare le competenze della Camera dei Lords. Non può giudicare 
il Re, essi dicono, in caso di tradimento. fellonia, vel transgressio 
gravis, perchè il Re « sarebbe giudice e attore in causa propria ». ll 
Re. anche quando non era personalmente colpito veniva considerato 
come parte. perchè si trattava di reati contro di lui o contro l'ordine 
pubblico. e quindi di reati che turbano la pace pubblica. la pace 
del Re. come si diceva allora. e talora anche perchè tali reati por- 
tano la pena della confisca dei beni a profitto dello Stato, cioè del Re. 
Non possono giudicare i gindici, proseguivano i giureconsulti, per- 
chè i giudici rappresentano la persona del Re. Si veniva quindi ne- 
ce-sariamente per esclusione al giudizio corarm: curia et paribus. Non 
occorrono commenti per dimostrare quanto tale posizione giuridica 
sia diversa dall’attuale. e come perciò erroneamente, anche da questo 
lato. si sia ereduto che il privilegio di foro dei senatori si potesse 
derivare dalla Costituzione inglese. 

Aggiungasi che nella maggior parte dei vari periodi storici, i 
Pari non furono giudici esclusivi, ma associati ai giudici, formando 
quindi un corpo di natura complessa. E così, anche per questa via. 
viene sminuita la loro competenza. 

Sopratutto poi è da considerare che il giudizio dell'Alta Corte 
deriva in parte dal vecchio principio germanico del giudizio dei pari. 
Vuando la società civile era divisa in gerarchie di classi, imperava 
il principio che ogni individuo dovesse essere giudicato per certi 
reati dai membri della propria classe: il vassallo dai convassalli, il 
borghese di una città libera dai cittadini della stessa città, il sacerdote 
dal clero, ece. Da ciò la famosa norma generale della Magna Charta 
«nullus liber homo capiatur..... nisi per legale iudicium parium 
suorum vel per legem terrae ». 

Questo però non significa che vi fosse identità tra il giudizio 
delle varie classi e il giudizio dei Lords sui loro membri, sebbene 
molti autori. anche i più moderni. dichiarino con 1'Anson, che «la 
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giurisdizione della Camera dei Lords sui propri membri è una sem- 
plice applicazione della Magna Charta, secondo la quale un uomo 
deve essere giudicato dai suoi pari » (8). 1 pari delle altre classi so- 
ciali non giudicavano molti casi criminali, in cui valeva invece il 
giudizio di Dio ed altre istituzioni medioevali; nè davano giudizi, 
ma solo accertavano i fatti, come nella moderna giuria; nè infine co- 
stituivano un Tribunale così determinato specificatamente nei suoi 
membri, com'era la Camera dei Lords. Per tal modo la Magna Charta 
dava un fondamento non specifico, ma affatto approssimativo alla 
giurisdizione della Camera dei Lords. Così la norma rimase spesso 
incerta e talora praticamente inattuata. Fu invece fissata formal. 
mente e in modo preciso più di un secolo dopo, nel 134], a proposito 
del caso Strafford, da un Comitato di dodici Lords eletti dal Par- 
lamento, i quali dichiararono che sotto nessun pretesto i Pari non 
dovevano essere arrestati o perseguiti in giudizio « fors que en pleyn 
parlement et devant les piers ou le roi se fait partie». Il Re 
Edoardo II sanciva il principio nell’anno stesso: e Enrico VI lo 
estendeva poi anche alle mogli dei Pari. 

Appunto però perchè si tratta di nn principio feudale, fondato 
cioè in gran parte più sulla forza momentanea che non su istituzioni 
fermamente delineate, esso rispecchia la caratteristica della varietà e 
della incertezza. Così, anche in altri paesi, quando vi è un forte Im- 
peratore, come Federico in Germania, il giudizio dei pari si attenua 
« sed sola Principis voluntas apud omnes pro ratione habetur ». In- 
vece con Corrado il Salico nel 1037, se la contesa è tra capi. deve 
essere portata avanti l'Imperatore, se tra valvassori. «in iudicium 
parium «suorum definiatur per judicem curtis». Anche questa di- 
versità viene a confermare sempre maggiormente l’impossibilità d’un 
confronto concludente fra Vantiea Paria e i moderni Senati. 

Con questo principio in parte si integra, in parte contrasta, |'al- 
tro principio, pure germanico, che il giudizio spetta agli uguali © 
ai superiori, mai agli inferiori; e che nor riconosce quindi un corpo 
tecnico che giudichi. Tale principio non ebbe l’importanza di quello 
precedente perchè molto meno diffuso, Ad ogni modo, anche in ciò. 
siamo ben lontani dalla concezione odierna della giustizia e della 
giurisdizione. 

Bisogna anche aggiungere che qui si tratta di un vero e proprio 
privilegio dato alla persona. più che di una prerogativa data alla 
funzione. Infatti l'immunità dei Pari non è concessa soltanto in con- 
siderazione che essi sono componenti della Camera dei Lords, ma in 
considerazione che sono nobili del Regno: tant'è vero, osserva lo 


(8) Sviluppa questa veduta, rendendola ancora più rigida VHarscHeg (Enel. 
Stactsrecht, nell'’Handbhuch del Manguarnsen, Vol. I, p. 531 e seg.). 
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Stubbs, che l'immunità non è limitata soltanto alla sessione del Par- 
lamento, « perchè la persona del Pari è e fu sempre sacra e invio- 
labile» (9). 

Non solo, adunque, il privilegio era in Inghilterra molto più 
ristretto di quello che spesso si credette, ma anche era fondato su 
princìpi e su norme derivanti da detriti feudali. che oggidì sono un 
completo anacronismo, tanto che può stupire che si sia posto un 
privilegio così esteso ed assoluto. attribuendolo all'esempio inglese. 
Tuttavia nel diritto pubblico, come in molte cose della vita, avviene 
spesso che un'istituzione, cammin facendo, si svuota, per dir così. 
di parte del suo contenuto. perde la sua primitiva ragione d’essere. 
eppure ugualmente rimane. È il caso di ripetere. con diverso signi- 
ficato però, l’oraziano (De arte poet., v. 21) «amphora coepit - 
institui. currente rota cur urceus exit? ». Concetto codesto che po- 
trebbe destare molte riflessioni storiche giuridiche e politiche. Qui 
solo osserviamo che l’istituto si conserva perchè subentrano altri mo- 
tivi a mantenerlo in vita. Così è avvenuto per l'immunità parlamen- 
tare dei deputati. Così avviene per la prerogativa di foro dei senatori. 
che ha una ragion d'essere nella difesa politica dell’alto corpo co- 
stituzionale; ma purchè non si voglia tenerla legata a concetti arcaici. 
bensì la sì faccia servire alle esigenze moderne, pure innestate sulle 
antiche, e la si riformi quindi in ordine a tali esigenze, secondo i 
criteri dell’annunciato progetto di legge. 

Questo si deve osservare non soltanto per le nazioni che hanno 
imitato molti loro istituti dall’Inghilterra, ma per l'Inghilterra stessa. 
Come si è veduto nella nota precedente. la figura giuridica del Pari 
non è nettamente delineata in Inghilterra: vi è in essa il concetto 
moderno della sua funzione. ma vi sono anche molti ricordi della 
precedente posizione di vero privilegio personale. secondo che. del 


(9) La difficile concezione della figura giuridica della Paria inglese avrebbe bi- 
sogno di un lungo commento. Qui ci limitiamo a ricordare le configurazioni del 
Freeman (Comparative Politics, London, 1873, p. 265) e del MacrHerson (0p. cit., 
p. 216), che sotto un certo aspetto contrastano con quella dello Stubbs. Esse servono a 
onfermare, ancora una volta, la difficoltà per noi di percepire esattamente alcune par- 
ticolari istituzioni inglesi, sé non si studiano a fondo. « Nella Paria inglese, dice sottil- 
mente il Freeman, l’idea fondamentale è il potere politico: rango e privilegio sono una 
pura aggiunta. Il Pari non ha un semplice rango che egli possa dividere con i suoi di- 
scendenti: egli tiene un ufficio che passa al :uo prossimo erede, quando muore, ma che 
egli non può dividere con nessun altro, mentre vive ». È il Macpherson aggiunge, ancor 
più sottilmente: « Il Pari non è semplicemente un nobile, ma un legislatore, un consi 
gliere e un giudice. La Camera dei Lords non è identica alla Paria: ma la Paria 
non ha un significato separato dalla Camera dei Lords. Tutti i membri ereditari potreb- 
bero essere esclusi dalla Camera Alta, e il loro posto essere occupato da membri eletti 
dal popolo o nominati dal Re, e la Camera dei Lords rimarrebbe ugualmente. Ma se 
la Camera dei Lords dovesse essere abolita, sarebbe assurdo ed impossibile continuare 
a creare dei Pari. 1 Pari come corpo perderebbero la loro organica posizione; ma Vin- 
fluenza politica e sociale dei Pari, individualmente presi, aumenterebbe enormemente ». 
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resto. avviene necessariamente in molti istituti di quelli ordinamenti 
politici che hanno la loro fortunata radice nei secoli. Ma ormai il 
concetto moderno della prerogativa politica spesso prevale in Inghil- 
terra su quello di privilegio personale, e anzi maggiormente che in 
certi Stati i quali hanno stabilito la prerogativa creandola nella dot- 
trina e nella legge. Per portare un esempio, basti considerare che da 
noi i senatori. i quali non vogliono sottostare all’Alta Corte. si di. 
mettono senza nessuna contestazione; mentre invece in Inghilterra 
il Lord Cancelliere dichiarava, nella seduta del 31 gennaio 1887. 
che « nessun Pari può rinunciare al diritto (di essere giudicato dai 
suoi pari) che non è un privilegio ma una esecuzione della legge ». 
F la Camera dei Lords accolse questo principio. Certamente da un 
punto di vista giuridico formale, può ritenersi che il principio sia 
troppo rigido. perchè dal fatto delle dimissioni esula il motivo per 
cui sono date. e quando il Senato le accetta, l’atto è perfetto: ma la 
«quisita percezione giuridica, e specialmente il senso politico in- 
glese. non potevano arrestarsi a questa parte formale, e quindi in- 
taccavano di nullità un atto diretto ad uno scopo illecito qual'è 
quello di rinunciare alla legittima giurisdizione. 

Sopratutto poi vi è V'aspetto più generale della posizione del- 
l'Alta Corte inglese nell’amministrazione della giustizia, che deve 
costringere a considerare il privilegio dei Pari con molte riserve 
nell’applicarlo alle Camere Alte del Continente. 

In generale col feudalesimo sorsero Alte Corti di giustizia del 
Re, che poi si tramutarono nei Parlamenti, corpi più giudiziari che 
legislativi. Configurare esattamente e brevemente questi istituti è 
però qui difficile per l'oscurità della loro evoluzione. Tanto più che 
essi nel Continente si intrecciarono con gli Stati Generali; ma nè gli 
uni nè gli altri ebbero forte influenza politica. Così che Voltaire col 
suo consueto sarcasmo, potè dire nell'Henriade: «et de ces grand» 
conseils l'effet le plus commun - est de voir tous les manx sans en rè- 
parer un ». 

Più particolarmente in Inghilterra, quando i corpi dello Stato 
non erano ancora distinti tra loro e non avevano competenze bene 
delineate, quando le funzioni stesse non erano disintegrate e talora 
era perfino confusa la legge con la sentenza, il Consiglio privato. 0 
Curia regis, 0 Corte del Re, composto dei grandi ufficiali dello Stato 
e degli alti magistrati. aveva attribuzioni giudiziarie simili a quelle 
dei Pari. Anzi sembra che spesso, ad esempio durante il regno di 
Edoardo II nel secolo xiv, Consiglio privato e Pari fossero riuniti 
in un sol corpo. Così il Parlamento, e prima la Camera dei Lords. 
cominciò ad essere considerato come Alta Corte di giustizia cui si 


ricorreva in casì speciali. in cui la giustizia ordinaria si reputasse 
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manchevole, mediante il diritto di petizione al Re e al Parlamento, 
che aveva ogni cittadino; e da ciò appunto (da impetere) l'accusa 
prende il nome, rimastole anche dopo, di impeachment. Cessò poi da 
questa funzione il Consiglio privato, ma rimase sempre la Camera 
dei Lords. che chiamò i giureconsulti del Consiglio privato come 
assistenti tecnici e periti. E appunto per denotare la loro qualità 
esclusivamente giuridica, priva affatto di ogni aspetto politico, sie- 
dono in assemblea sul tradizionale sacco di lana. E infine, a poco a 
poco. i Pari che non erano uomini di legge (law-/ords) e anzi magi- 
strati. non intervennero più nei giudizi (10). 

Si venne poi a sancire tali consuetudini in leggi, sistemando la 
competenza dell'Alta Corte col Supreme Court of Indicature Act 
del 1873 e con VAppellate lurisdiction Act del 1876. Queste leggi 
però riguardano l'Alta Corte intesa in senso molto largo, cioè tutte 
le giurisdizioni supreme, e non solo la Camera dei Lords. La legge 
del 1873 consolidava in un solo Tribunale, sebbene diviso in varie 
sezioni, molte delle veechie Corti di giustizia. Le norme invece per 
l'appello ai Lords sono sopratutto contenute nella legge del 1876. 
Secondo questa. la Camera dei Lords costituita in Alta Corte (Court 
of our Lady the Queen in Parliament) ha la competenza di giudicare 
sui ricorsi delle Alte Corti di giustizia e dalle Corti d'appello in- 
slesi, e sui ricorsi da ogni Corte scozzese e irlandese, quando si tratti 
di errore. È poi una Court of error per i Tribunali del diritto co- 
mune, e una Court of appeal per le Corti d’equità. Si appella dun- 
que da vari Tribunali, e per vari motivi secondo i Tribunali. E que- 
sto congegno complicato è ancora semplice se si confronta coi sistemi 
antichi. 

Dopo ciò si veda come si debbano qualificare per lo meno di 
leggerezza le citazioni che si fanno in queste materie dagli scrittori 
e dai politici del Continente. quasi che si trattasse delle cose più 
semplici e più facili! 

Fin qui però non vi è che un’attribuzione giudiziaria ordinaria 
deferita alla Camera dei Lords. Ma essa ha anche quelle attribuzioni 
speciali, che precisamente la rendono simile alle Alte Corti del Con- 
tinente, Essa giudica in unica istanza dei ministri accusati dalla Ca- 
mera dei Comuni, dei colpevoli di gravi delitti politici ugualmente 
accusati dalla Camera dei Comuni, dei propri membri accusati di 
tradimento © di fellonia, e infine delle questioni che riguardano la 
dignità di Pari. Nella Corte devono intervenire almeno tre delle se- 
guenti persone designate come Lords d'appello: il Lord cancelliere, 


(10) Vedasi a questo proposito il breve, ma perspicuo, accenno del Tirvomi per 
il caso O'Connell (Conflitti pol., p. 169), 
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il Lord d’appello ordinario, i Pari del Parlamento che tengano o 
abbiano tenuto un alto ufficio giudiziario (11). 

Si può dire, insomma, che oggidì l’intera Camera dei Lords in 
sostanza non esercita più poteri giudiziari. Si tratta semplicemente 
di un piccolo numero di altissimi magistrati che sono Pari. ma che 
vengono designati all'ufficio di Lords di appello esclusivamente per 
la loro competenza tecnica. 

È vero che, formalmente, rimane all’Alta Corte costituita in 
pieuo il potere di giudicare i Pari accusati di alto tradimento e di 
fellonia e i Ministri. Ma, secondo gli autori inglesi, «la regola non 
scritta. che soltanto i Lords giureconsulti possono partecipare alle 
sedute dell'Assemblea per affari giudiziari. è una delle consuetudini 
costituzionali più strettamente osservate ». Anche sotto questo aspetto 
la riduzione del numero dei senatori giudicanti, secondo l’attuale 
proposta di legge, che in realtà ridurrà i giudici appunto alle per 
sone competenti, trova l’esempio e la conferma in questa consuetu- 
dine inglese. 

Infine vi è un altro ordine di restrizioni in Inghilterra. Quando 
non è aperta la sessione parlamentare, i Pari sono giudicati dalla 
Corte del Lord Alto Siniscaleo (Lord High Steward) nominato dalla 
Corona. Anticamente egli chiamava soltanto alcuni Pari, che giudi- 
cavano in numero non inferiore a 12 come limite minimo, mentre il 
limite massimo era indefinito. Ma questo eccessivo arbitrio del High 
Steward, toccò il culmine degli abusì durante il regno di Edoardo VII. 
Sono tristamente celebri, per citare solo i casi più noti, le sangui- 
nose ingiustizie contro il Duca di Norfolk, contro Strafford, contro 
il Prica di Buckingham, contro Caterina Howard. e specialmente 
contro Anna Bolena. Ciò provocò una reazione: e, per togliere l'ar- 
bitrio governativo. dopo Guglielmo III. fu data facoltà di intervenire 
a tutti i Pari temporali. sebbene scarso sia stato sovente il loro inter 
vento. (Questi emettono un semplice verdetto, come i giurati. men 
tre la sentenza è emanata dal High Steward. I Lords spirituali non 
sono nè giudici, nè giudicati, perchè non sono Pari. e perchè come 
ecclesiastici non potrebbero pronunciare sentenze che portassero a 
pene capitali. Del resto anche nella stessa Magna Charta, secondo 
la giusta osservazione di alcuni autori inglesi. non è detto che tutti 


(11) Potrà interessare, data anche la poca facilità della ricerca, il sapere che nel 
quinquennio 1918-22, la Camera dei Lords emise annualmente una media di 91 decisioni. 


il Comitato giudiziario del Consiglio privato (per i domini, le colonie, ecc.) ne emise 148, 
la Corte d’appello 600, l'Alta Corte di giustizia (per appelli dalle Corti inferiori in 
casi speciali) 370. Totale 1209. Procedimenti dell'Alta Corte di giustizia di prima istanza 
88.44]. Procedimenti nelle altre Corti di prima istanza (580.248 nelle Corti di Contea, 
4 nelle Corti ecclesiastiche, ece.) 693.745. Totale complessivo 694.954. (Vedasi Account 
et Papers. Statistical Tables, 1923. Vol. XXIV) 
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i Pari dovessero essere presenti, perchè nessun Pari aveva diritto di 
essere convocato, ed Edoardo I convocava i baroni che egli credeva 
opportuno per la trattazione dei diversi affari. 

Tutto ciò si trae faticosamente da un attento esame della storia 
costituzionale inglese; ma spesso attraverso a contraddizioni tra i 
vari tempi, tra le varie leggi e consuetudini, tra gli opposti princìpi 
affermati rispettivamente dalla Camera dei Comuni e dalla Camera 
dei Lords. che riflettevano però. secondo l’Hallam, più l’ardore 
della contesa che non «the calm assertion of a legal princip ». 

Tuttavia bastano questi cenni per dimostrare la singolare posi- 
zione della Camera dei Lords. Essa fu per molti secoli non solo un 
primario organo legislativo. ma anche un importante organo giudi- 
ziario per tutti i cittadini in determinati casi. E questa speciale po- 
sizione serve a spiegare la sua competenza per il giudizio dei suoi 
membri. Se, nonostante ciò, tale competenza fu assai limitata sotto 
vari aspetti, come s'è veduto. a maggior ragione non si saprebbe 
come giustificare un privilegio assoluto negli Stati del Continente. 


10. Conclusione. — Ci siamo diffusi. forse oltre misura, su que- 
ste particolarità della Costituzione inglese. per dimostrare, lo ripe- 
tiamo ancora, la complicazione dei suoi princìpi. la singolarità delle 
sue disposizioni. la difficoltà delle sue applicazioni. e per persuadere 
che si cade in errore quando si ricorre alla sua autorità senza ap- 
profondirne lo studio. Invece. quando la Costituzione inglese sia 
rettamente interpretata. può servire come efficacissimo strumento 
alla stessa costruzione costituzionale nostra. E. nel presente caso. 
essa. insieme con gli argomenti razionali, con le considerazioni pra- 
tiche. col confronto di altre Costituzioni, viene a legittimare e a 
convalidare la proposta riforma dell'Alta Corte italiana. 


Luici Rossi. 


x) Vol. CCLUI, serie VI 





CARTE E MEMORIE D’UN MUSICISTA 


Un paio di mesi fa, sulla parete della Casa Comunale del pic- 
colo paese comasco di Breccia, venne murata una lapide affettuosa 
dettata da Margherita Sarfatti in memoria del compianto organista 
e compositore Maestro Marco Enrico Bossi, che in quel paese aveva 
vissuto tant'anni e composto le opere sue più insigni. 

La cerimonia che seguì lo scoprimento della lapide e alla quale 
presero parte le autorità di Como, gran pubblico dei dintorni, am- 
miratori ed amici del Maestro, riuscì assai cordiale anche perchè ci 
condusse, più tardi, a rivisitare la quieta dimora dell’Estinto e ci 
rimise per un istante in mezzo alle cose, alle memorie e alle figure 
familiari che gli erano state care e lo avevano affettuosamente ac- 
compagnato nella sua carriera trionfale. 

Non è certo qui il luogo di descrivere quella villetta romita. a 
dominio del vasto piano di Grandate, o le molte memorie di lui che 
vi stanno raccolte o il bell’organo sul quale il Maestro componeva i 
suoi canti, i suoi vasti poemi sinfonici, o provava i « pezzi » che do- 
veva poi eseguire davanti ai grandi pubblici d’Italia, di Germania 
o d’Anîerica. Meglio d’ogni altro il poeta Luigi Orsini, che dettò 
per lui la trama della grandiosa concezione del Mistero di Giovanna 
D'Arco, e gli fu collaboratore affettuoso per molt'anni, ha descritto 
il « Buen Retiro » dell’organista e la vita tranquilla che vi conduceva 
nei mesi d'estate, tra l'una e Valtra delle sue famose esecuzioni. 
Quanto alla sua persona, ampia, quadrata, di pretto lombardo del 
nord ed alla sua conversazione vivacissima, arguta, ricca di osserva- 
zioni gustose e di ricordi personali, i molti che lo ebbero maestro al 
Liceo Benedetto Marcello di Venezia o all’ Accademia di Santa Ce- 
cilia di Roma o i numerosissimi amici personali che il suo talento e 
la sua cordialità gli acerescevano intorno di giorno in giorno, troppo 
bene le conoscono perchè giovi qui ritornarci sopra. Qui vorrei piut- 
tosto discorrere di una testimonianza ignorata, ma forse la più pre- 
ziosa di tutte, che il Maestro si compiaceva raccogliere di tante ami. 
cizie e di tante simpatie universali: e cioè di un grosso Album di au- 


tografi ch’egli aveva carissimo e in cui radunò gran numero di let- 
tere e biglietti di musicisti, d’artisti. di poeti del tempo suo coi quali 
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era venuto in contatto durante la sua vita operosa e che ci rivelano, 
se ce ne fosse ancor bisogno. quanto egli era stato compreso ed amato 
dagl’ingegni maggiori. 

Poichè il Bossi non era tipo di artista solitario che tutto insel- 
vatichito nell’ideazione della propria opera mal si adatta agli allet- 
tamenti della società, ma un uomo a cui piacevano le belle com- 
pagnie, espansivo e motteggiatore, con una sua forte risata lom- 
barda che gl’illuminava volentieri il viso ampio e giovanile. Ed io 
che gli fui vicino di villeggiatura, ricordo ancora le lunghe chiac- 
chierate che si facevano insieme intorno alla musica o alla poesia 
percorrendo passo passo il lungo stradone che dalla Camerlata, 
dove giornalmente il Maestro scendeva a prendere la corrispondenza 
all’ufficio postale, conduceva fino a Breccia; le sue osservazioni ori- 
ginali sulla natura della musica e dei musicisti, i racconti che spesso 
mi faceva delle sue esecuzioni ai giganteschi organi delle città te- 
desche, figure di compositori e di direttori d’orchestra che aveva 
conosciuto peregrinando qua e là pel mondo. 

Questa raccolta d’autografi è dunque doppiamente interessante 
per noi, anche perchè attraverso l’espressione di queste amicizie bos- 
siane, aspetti e tendenze di musicisti e di esecutori emergono talora 
nella loro intimità più gelosa, dalle pagine di una corrispondenza 
schiettamente cordiale. 

Naturalmente, come in tutte le raccolte messe insieme all’az- 
zardo delle opere e dei giorni. anche in questa v’è di tutto un po”, 
dal biglietto per condoglianza a quello per ringraziamento, dalle 
lettere di rallegramento o di convegno a quelle che s’impegnano in 
una corrispondenza vera e propria e dove a poco a poco, con una 
famigliarità crescente, sempre più vivamente sentita, lo scrittore si 
abbandona a confidenze. ad osservazioni preziose per la sua vita ed 
il suo costume. 

Così mentre alcune lettere e biglietti del Gomez, di Golinelli. 
di Pedrotti, di Massenet, del violinista Ysaie, del pianista Busoni. 
dell’organista Guilmant o del compositore Martucci. o tre biglietti 
d’appuntamento e di rallegramento di Gabriele D°Annunzio, direi 
che ci possono interessare più per la loro espressione grafica che pel 
loro contenuto spirituale, una breve e saporita corrispondenza con 
Giuseppe Verdi, per esempio, scambiata verso il 1893. ci appare in- 
vece assai storicamente preziosa. 


* * * 


Le nove lettere dirette dal Verdi al Bossi sono datate da Bus- 
seto: tutte di pugno del Maestro, fuorchè l’ultima ch’è datata da 
Sant'Agata e vergata da mano estranea. evidentemente sotto la det- 
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tatura di lui, scusandosi egli se si serve di una mano amica perchè 
i suoi ottantasette anni lo obbligano ad astenersi da qualsiasi fatica, 
Ma questa lettera pure. ch'è dell'ottobre del 1900, reca, come le 
altre, la firma autografa del Verdi; quel G. Verdi, preciso e fanta. 
sioso ad un tempo e tutto racchiuso in un arduo svolazzo. 

I) Bossi doveva aver mandato in quel torno di tempo alcune sue 
composizioni al Maestro, e questi ringraziandolo gli rispose da prima 
con parole affettuose e sobrie che in pochi tratti rivelano subito 
quella giustezza appropriata di giudizio, quell'arguzia bonaria € 
quel garbo di parola ch'è una delle caratteristiche più preclari di 
Verdi scrittore. 

« To ho ammirato con Boito ch'éra qui ». serive al Bossi il 25 
ottobre 1893, «il suo lavoro, specialmente il principio del Primo 
Tempo che ha una frase potente e bellissima; e se dovessi dire che 
tutta la composizione in generale mi è parsa troppo basata sulla dis- 
sonanza, ella potrebbe rispondermi: Perchè no? La dissonanza come 
la consonanza sono elementi costituenti la musica: io di preferenza 
adopero la prima. Ed ella avrebbe ragione. D'altra parte: perchè 
avrei torto io? ». 

Le altre lettere del Verdi volgono pressochè tutte sopra un giu- 
dizio esplicito che il Bossi richiedeva a lui intorno alle sue opere di 
musica sacra che gli aveva fatto inviare. L’insistenza a richiedere 
l'illustre parere doveva essergli stato consigliato dai dirigenti il Con- 
servatorio di Pesaro: giudizio che Verdi. sempre con quel suo ri- 
serbo, si esimeva di dare pubblicamente. asserendo che «i giudizi 
non hanno valore anche quando sono sinceri. Ciascuno giudica se- 
condo il proprio modo di sentire: e il pubblico interpreta i giudizi 
allo stesso modo. Ma che bisogno ha ella d'un mio parere? E che 
bisogno ne ha il Conservatorio di Pesaro? di lei tanto conosciuto? 
lo ammirerò come altre volte le sue composizioni: ma mi permetto 
di limitarmi alla semplice ammirazione ». Ma più tardi. rotto ogni 
riserbo, si esprimerà più esplicitamente: « Queste composizioni son 
fatte in modo magistrale... Nel concerto per organo ed orchestra 
devono esservi effetti arditissimi e potenti. Queste parole dico nella 
più stretta intimità, senza pretese di dar giudizi ». 


* * * 


Un'altra corrispondenza. frutto di un'amicizia che il Bossi 
ebbe assai cara, ci richiama a Giovanni Pascoli. 

I rapporti d'affetto cordialissimi intercorsi tra il Bossi e il poeta 
di Barga meriterebbero uno scritto a parte. anche perchè quest'a- 
micizia di musicista era un poco una cosa insolita nella vita piuttosto 
solitaria del Pascoli. sempre in contatto tutt'al più con professori. 
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editori o provveditori, e anche perchè ci rivela un primo tentativo 
di libretto fatto dal poeta di Myricae in quel tempo. Fu un'amicizia. 
come ripeto, cordialissima fin dal principio. e tale credo sia poi 
durata sino alla morte del Poeta. Le lettere del Pascoli che figurano 
nell’Album sono una quindicina e s'iniziano con una lettera-con- 
tratto. tutta di pugno del Pascoli, nella quale egli dichiara di « cedere 
la proprietà del poemetto /! Cieco al Maestro Enrico Bossi, Diret- 
tore del Liceo Musicale Benedetto Marcello di Venezia, il quale può 
rappresentarlo. musicarlo o pubblicarlo nell'originale o in tradu- 
zione, con la partitura musicale. in Italia e fuori ». E del 1897. da 
Castelvecchio di Barga. 

È noto che la musicazione per baritono, coro ed orchestra del 
noto poemetto pascoliano venne compiuta dal Bossi entro il 1898, 
ed ebbe eccellente successo dovunque fu eseguito. Ciò ch'è men 
noto si è che quel poemetto fu il primo anello della geniale amicizia 
che legò il musicista al poeta. Nella lettera, che fa seguito al con- 
trattino. il Pascoli complimenta il musicista per aver ricevuto entu- 
siastici rallegramenti dalla Duse e da Gabricle D'Annunzio per una 
sua esecuzione d'organo a Venezia. « Aver i suffragi, anzi il pianto 
della Duse! Avere i rallegramenti di Gabriele! ». E termina: « Sem- 
pre avanti, Italia! a conquistare le cime! a inalberarvi l'antico ves- 
sillo! », 

In genere queste lettere del Pascoli, scritte con una grafia sot- 
tile. slanciata. un poco donnesca e mutevole. sono sempre accese ed 
entusiastiche nel tono, espressione di una natura ricca di tempera- 
mento. quasi infantilmente espansiva. 

In una bellissima lettera. la seconda. il poeta si diffonde sulla 
natura della vera poesia. e dice: « Essa non dev'essere sopratutto 
loquace. dev'essere a lampi. Il suo effetto (data la conoscenza per- 
fetta della lingua nella quale si estrinseca) dev'essere istantaneo. Ma 
così sì rinunzia a tante cose. No, non ci si rinunzia. Ma la poesia 
non ha da prendere il posto delle altre arti: deve suggerirle. la mi- 
steriosa musica interna che fa vibrare tutte le corde dell’anima, non 
farla. Ora felicissimo è il poeta quando sappia che tale musica egli 
l'ha suggerita, che quella musica si fa. si può ascoltarla da tutti ». 
Tutte cose che il poeta scriveva a proposito di un progetto di li- 
bretto che in quel torno di tempo egli stava componendo pel Bossi: 
un libretto dal titolo L’Anno Mille. nel quale sopra un intreccio di 
episodi bene studiati intendeva dare un'intensa e poetica raffigura- 
zione dell'umanità travolta dall’angosciosa attesa della fine del 
mondo. negli ultimi giorni del 999. 

Fra un tema che spesso aveva appassionato la sua mente e i 
vari tentativi di dare a quell’idea una forma musicale e poetica. le 
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speranze, le delusioni contro i quali egli, mal pratico di sceneggia- 
tura, sì trovò a lottare, formerebbero, adeguatamente narrati, una 
delle pagine più curiose ed ignorate della vita del Pascoli. L’Anno 
Mille, a quanto mi consta, non venne mai condotto a termine e non 
ne sopravvisse che una lunga trama dettagliata che fu poi più tardi 
verseggiata da Luigi Orsini. Anche il desiderio così vivo in sulle 
prime di musicare quel libretto si allentò e si spense nel Bossi, preso 
da altre cure, e il libretto fu poi musicato dal figlio Renzo. 

È tuttavia interessante rilevare da queste lettere il cammino 
che l’idea del poema-libretto percorse attraverso la mente del poeta 
e seguire le imagini che gli venivano man mano intorno a questo o 
a quell’episodio e ch'egli s’affrettava a comunicare al musicista. 
Fatto è che dopo tante discussioni fatte così alla lontana, un bel dì 
il poeta invita il musicista a venirlo a trovare nel suo romitorio. 
« Senti, per venire a Barga, si scende a Lucca. Da Lucca a Barga 
sono cinque © sei ore di diligenza. a questa stagione, dure assai. Se 
tu vuoi venire e non ti ripugna troppo stare in una casa di campa- 
gna, in una stagione che forse sarà assai triste, io ti verrò a prendere 
alla stazione di Lucca. nel giorno e ora che mi indicherai un giorno 
prima. Va bene? Che letizia sarebbe! Andremmo in qualche chiesa 
di Barga. nell'ora che sarà chiusa, e sonerai l’organo, il vero stru- 
mento ». Jl Bossi dovè accettare l'invito perchè in una lettera del 
dicembre ‘97. tra Valtro. ringrazia il « suo caro incrementum e gli 
promette presto l’invio del Mille. « Presto avrai il libretto. Il tuo 
ritratto mi sorride e mi ammonisce di sotto al candelabro (di finto 
bronzo). Non dubitare. o dolcissimo amico. Presto, presto, prima 
di Ceppo. È ti ringrazio di quelle due o tre ore, di quella mezz'ora 
specialmente di tepore, d'amore e di gioia profonda che mi com- 
pensò delle terribili 11 ore di diligenza e del freddo terribilissimo 
Maria ti ossequia e ti saluta, e io ti abbraccio fraternamente ». 

Segue la trama assai minuta di due atti del Mille, distesa sopra 

n piccolo foglio. 


Eccola nella sua integrità : 


Atto Primo 


Primavera, festa. Coro di gioia avanti la chiesa. 

La madre domanda di essere purificata dal suo puerperio 
Il sacerdote la purifica e la introduce. 

Cominciano i canti religiosi interni. 


Viene frettolosa, in ritardo. la fanciulla. Le si fa incontro Vamatore 


che VYaspettava, e si fa promettere le nozze. Ella entra raggiante, egli 
indugia nel sole 


J canti solenni di gioia si mutano in flebili lamenti. Una voce di 
sventura tuona di dentro. Mille e non più! 
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E l’amatore vede prima uscire la madre che geme per aver parto- 
rito, dunque, invano, vede uscire una lunga processione dolente, vede 
uscire lei, scapigliata, disperata. l 

Morrete! La lugubre voce del profeta intima la penitenza e la ri- 
nunzia. 

Atto Secondo. 

Autunno. 

L’amatore si aggira per il mondo che più non miete, nè vendemmia, 
nè lavora, nè ama. 

E si aggirano anche gli altri uomini. 

E suona da questo e da quello il rimpianto della dolce vita: il la- 
voro. l'alternarsi delle stagioni. l'alternarsi del bene e del male, l’amore! 
persino la morte! E ora è la fine di tutto. 

E si aggira anche la fanciulla che rimpiange più di tutti, tutti. 

E V’amatore s'imbatte finalmente in lei. 

Non ti conoscevo più. Oh! ritorna a me. Facciamo le nostre nozze 
in faccia anche allo sfacelo del mondo! 
No! No! — ma con quale voce di desiderio. 

E gli erranti si uniscono, si aggruppano. e viene il profeta a strap- 
pare la fanciulla alla tentazione ultima... 

L’amatore rilutta, infierisce. bestemmia... 

È lAntieristo. il Nemico! 


* * * 


In un'altra lettera da Barga (sempre promessa di mandare il 
Mille) vi è. in poseritto, una curiosa proposta: « Vuoi fare per V'In- 
shilterra un Oratorio biblico in magnifici versi latini? Tragico o 
idilliaco? Il Mancinelli ne fece uno. eredo, su libretto dall’ Albini. 
lo mi farei ammirare con la varietà e precisione dei miei ritmi. Se 
tu hai dimenticato il tuo latino. te ne manderò col testo la tradu- 
zione letterale ». Ma. al 31 dicembre dello stesso anno, ecco che 
nuove forme drammatiche irrompono nella mente del poeta. Ne 
scrive, come sempre, all'amico. Ha in mente di serivere un dramma 
su l'A/cesti di Euripide, « un piccolo soave dramma da competere 
con Ero e Leandro ». È senza averci per altro ancora posto mano, 
l’offre da musicare al Bossi, ma senz’impegno. F chissà che non Vin- 
spiri pure un suo Znno tradico «La poesia » che fu pubblicato sul 
Marzocco, e di cui gli manda copia. 

Ma ecco che quattr’anni dopo (e forse dopo altre lettere, che 
però qui non figurano) le preoccupazioni del buon Pascoli non sono 
più nè pel Mille, nè per VA/cesti, nè per VInno tradico, ma per il 
piano Racca. 

Su questa faccenda del piano meccanico Racca, di cui egli pos- 
sedeva un esemplare che sonava per suo divertimento a Barga, ma 
che al Bossi non doveva piacere, il poeta si diffonde per ben tre 
facciate fitte di lettere dimostrandone la purezza dell’esecuzione è 
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l'ineccepibile utilità culturale: e protestando contro le Case Ricordi 
e Senzogno che volevano togliere l'autorizzazione a qualunque pezzo 
sonato su quel piano. « Mio buon M. E., mio maestro ideale, per 
quel che puoi. fa che non mi sia tolto dalla rapacità del Ricordì o 
del Sonzogno... il mio conforto, il mio modesto ma soave inspira- 
tore crepuscolare... ». Ma la lettera termina con un nuovo progetto 
di dramma musicale. « ome mi piacerebbe se Renzo uscisse fuori 
con un'ispirazione biblica autentica (non la porcaggine Strausswil- 
diana. la degenerazione assoluta!) come Ruth. L’avrei pensata così. 
Un prologo: Noemi e le due sue nuore al erociechio: paesaggio 
orientale. carovane. ecc. Primo atto: La festa del grano; secondo 
atto: La notte sacra. Booz sui covoni. Ruth che viene nel suo sonno 
a prendere il posto ai suoi piedi. la rererie della spigolatrice. il so- 
gno del patriarca. David. il re arpeggiatore e salmista, si trasforma 
in un altro re ch'entra in Gerusalemme, tra gli osannah... L'alba 
roseggia: si vede e svede una croce... Sparisce. L'epilogo ha Vau- 
gusta promessa di nozze ». 

E legittimo credere che altre lettere inviasse il Pascoli all'a- 
mico suo. che poi dovettero andar smarrite. E tuttavia. nel candore 
quasi infantilmente entusiasta del tono e dell’impressioni anche que- 
ste rimaste costituiscono un documento assai prezioso per delineare 
la natura vera del poeta di Myricae e lo spirito di quell’amicizia 
fra i due artisti che colle loro opere onorarono VItalia e Varte. an- 
corche in modo diverso. con pari devozione e purità. 


* * * 


Jramontata Videa di musicare L’Anno Mille e tuttavia invo- 
gliato e deciso ad affrontare la scena. al Bossi parve per un istante 
di aver trovato una trama di libretto ideale in Malombra di Fo- 
gazzaro. E così fu che questo proposito lo mise in contatto con lo 
scrittore di Valsolda: del quale figurano in questa raccolta una die- 
cina di lettere brevi e cordiali. 

Da prima il poeta «i maraviglia che il Bossi pensi di trarre un 
partito musicale e scenico da quel suo romanzo. Ma poi, a mano è 
mano. pare interessarsi alla cosa, tanto più quando viene a sapere 
che l'autore del libretto sarà il Simoni e che costui ne ha già disteso 
la trama scenica. E allora è largo d’inviti al musicista e gli propone 
di andarlo a trovare nella sua villa « La Montanina » a Velo d’Astico 
o. più tardi. nell'altra sua villa di Oria sul Lago di Lugano. 


(ui ando il Bossi? Ebbero i due artisti la ventura di trovarsi in 


seme e discutere la possibilità di una collaborazione? Forse, ma 


dalle lettere nulla trapela di ciò. Fatto è che il Bossi. portato da na- 
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tura più verso concezioni d’oratorio di grandi linee sinfoniche che 
a puri spettacoli lirici. poco alla volta si venne disamorando del sog- 
setto e portava invece a compimento l’opera sua di mole forse più 
vasta Il Mistero di Giovanna D'Arco che fu poi eseguita a Colonia 
:1 20 sennaio 1914 sotto la direzione dello Steinbach e più tardi a 
Berlino nello stesso anno. 

Ma pure con Arrigo Boito ebbe una corrispondenza piacevole. 

\ parte certe lettere commendatizie o d'appoggio. e son le più. 
è interessante leggere un giudizio del Boito su certe opere che il Bossi 
sli aveva inviate da esaminare. « Il Concerto. più ancora che il 
mottetto. mi parve una concezione fortissima. L'arte del composi- 
tore e la tecnica dell’organista vi si fondono in un'unità potente. 
che nell’Adagio raggiunge il sommo dell’idea e della forma. Senza 
una polifonia così decisa i due timbri nemici non sarebbero arrivati 
ad armonizzare tra loro. Non ho che delle lodi da fare e potrei con- 
tinuare per un pezzo su questo stile ». E più tardi. nel ‘98: « Mi 
rallegro con vivo e forte compiacimento della conquista eh'ella ha 
fatto della Germania con quella sua splendidissima opera d'arte. 
ch'è il suo (illeggibile: forse il Canticum Canticorum). Dopo la Ger- 
mania sarà la volta degli Stati Uniti e dell'Inghilterra e del Bel 
gio e d'ogni altra nazione civile. Non dubito che # Paradiso Per- 
duto arriverà a pari altezza e gloria. Dico pari perchè maggiore 
non mi sembra fattibile, benchè tutto sia possibile ai grandi iutel- 
letti che hanno raggiunto la completa maturità della loro potenza e 
del loro sapere, e questo è il caso suo ». La lettera è da Sirmione 
dove il poeta si compiace poi di dire che non era al corrente di aulla 
e che non vedeva nessuno. Forse sta raccolto in una solitudine labo- 
riosa a ultimare il Nerone, 

Liù in là troviamo un biglietto della Duse diretto al Maestro dal 
medesimo Hotel veneziano dove alloggiava il D'Annunzio. È del 
maggio 1901, Affettuoso ed entusiasta, è concluso da quella grande 
firma sua, sormontata, come schiacciata da un largo tratto di penna 
quasi simbolo del suo luttuoso destino. Mentre a qualche pagina 
più in giù scopriamo le poche ed affettuose parole con cui Lorenzo 
Perosi propone all'amico di accettare la carica a Direttore del Liceo 
Marcello a Venezia, con un assegno annuo di L. 1000, è recano a 
hrma. tre battute di musica sacra 


E mentre vorrebber esser citate solo per r gran nomu dei loro 
autori. lettere del Boni. di Murri, di César Frank, di Ferruccio 


Busoni. di Théodore Dubois, del Cardinal Giuseppe Sarto (allora 
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Sa È 
L) 
4 


Patriarca a Venezia), mi pare buon modo di concludere questa breve 
scorsa attraverso le memorie bossiane il citare una rarità, un sonetto 
che il nobile e delicato autore di Cose viste aveva improvvisato un 
giorno a Roma, aspettando il Maestro in una casa d’amici. 

È forse una delle poche cose in versi di Tantalo e perciò più 
preziosa. E a lui chiedo qui venia dell’arditezza. 


A ENRICO BOSSI 
(attendendolo invano). 


Sotto la nuvolaglia intorpidita 
le campane, le voci, i traini, il vento 
danno un romore sordo come cento 
sciami ronzanti intorno a una fiorita. 
Ascolto. Ecco! Una fonda voce ho udito. 
continuata tra il vario tormento 
dell’aria. È il fiume, il fiume cupo e lento, 
monito eterno alla Città tradita. 
Io Vodo. E penso: Così tu (infinita 
Arte!) scernesti con l'orecchio intento 
tra il vario urlio del mondo. in un portento, 
Il musicale fiume della vita. 
Dentro l’opera tua bene io lo sento 
fluire eterno, maestoso, lento. 


23 Ottobre. Ore 3 1-4 ! pom. 


CARLO LINATI. 
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LE DUE TENDENZE 
NELLA GRAN BRETAGNA 


Gli osservatori italiani degli avvenimenti e della politica della 
Gran Bretagna si trovano assai spesso imbarazzati dal contrasto esi- 
stente fra la pratica imperialista del Governo e il vasto sviluppo 
dell'Impero britannico che non ha mai cessato di espandere fin dai 
tempi della Regina Elisabetta. salvo per la parentisi della Guerra 
d'indipendenza americana, e le molte manifestazioni pacifiste e anti- 
imperialiste di una parte dell’opinione pubblica e anche di non 
pochi uomini di Stato. Si tende spesso da noi a spiegare questo con- 
irasto colla vecchia tesi dell’ipocrisia britannica. della « perfida Al- 
bione». e molti Italiani credono che gli Inglesi. tutti imperialisti. 
cerchino di ingannare i popoli stranieri colla lustra del pacifismo, il 
quale non serve che a nascondere le mire conquistatrici e domina- 
trici dell'intera nazione. Si pretende quindi che il contrasto non esi- 
sta in realtà, che il pacifismo non è che un articolo di esportazione. 
mentre la vera politica del paese si fa su basi imperialiste e di gretto 
egoismo. 

A prima vista tale spiegazione può sembrare non priva di fon- 
damento. Vediamo infatti, specialmente in questi ultimi anni. svol- 
gersi una grande attività per parte di tutte le organizzazioni di ca- 
rattere pacifista. La League of Nations Union, vasta associazione 
creata per promuovere i princìpi della Società delle Nazioni e per il 
componimento pacifico dei conflitti internazionali. con più di mezzo 
milione di soci. compresi qualche centinaio di deputati al Parla- 
mento, presieduta dal Visconte Cecil of Chelwood, uno dei padri 
spirituali dell’organismo di Ginevra e oggi membro del Governo. 
e dal Visconte Grev of Falloden ex-Ministro degli Esteri, dotata 
di fortissime rendite fornite intieramente da sottoscrizioni pri- 
vate, conduce una propaganda incessante in tutte le parti della 
Gran Bretagna e dell’Impero. Si nota altresì un vivissimo interesse 
alla questione del disarmo, della quale si occupano innumerevoli 
pubblicazioni di ogni genere. Non di rado si vedono processioni pa- 
cifiste percorrere le strade di Londra e di altre città con bandiere 
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simboliche sventolanti; Vestate scorsa una tale processione attra. 
versò tutta l'Inghilterra, e tenne grandi dimostrazioni a Hyde Park, 
Le chiese di ogni denominazione sono attivissime nella propaganda 
pacifista. Le allusioni allo « spirito di Locarno » in qualsiasi discorso 
pubblico suscitano i più entusiastici applausi. Nessun uomo politico. 
a qualsiasi partito appartenga. manca di insistere in ogni occasione 
sulla necessità del mantenimento della pace. 

D'altra parte vediamo che la Gran Bretagna continua a man- 
tenere il suo vasto Impero. per governare il quale occorre la forza: 
un esercito relativamente numeroso. bene organizzate forze di po. 
lizia militare e civile. una poderosa marina, il cui bilancio anche 
colle recenti riduzioni ammonta quest'anno a 58.000.000 di sterline 
(circa 6.300.000.000 di lire). Spesso essa è costretta a combattere 
« piccole guerre » coloniali per il mantenimento dell’ordine e la re. 
pressione di insurrezioni fra gli indigeni di certe colonie e protetto 
rati. In Egitto. malgrado la indipendenza politica accordata al paese. 
vi è una forte guarnigione britannica, e in questo momento si trova 
in Cina una spedizione di 25.000 uomini per la difesa di Scianghai. 

Una seconda spiegazione di questo contrasto, che è in realtà 
un'altra versione della prima, è che gli Inglesi, avendo ottenuto tutte 
le colonie e stabilito il predominio che desiderano, tengono a che si 
mantenga a qualunque costo la pace per la preservazione di uno 
statu quo che conviene ai loro interessi. escludendo qualsiasi altro 
popolo dal beneficiare di queste ricchezze. 

Ambedue le spiegazioni sono sempliciste e quindi fallaci. e se 
vontengono alcuni elementi di verità, occorre però guardare un po 
più a. fondo nelle cose se vogliamo comprendere la vera situazione 
britannica. specialmente nei riguardi dei nostri interessi colla Gran 
Bretagna. 

In primo luogo bisogna tener presente come si è formato l'Im- 
pero britannico. Solo in pochissimi casi le conquiste sono state il ri. 
sultato di un piano prestabilito di dominazione. Le occupazioni ter- 
ritoriali sono quasi sempre capitate per caso: they happened. come 
dicono gli Inglesi. Molto spesso un gruppo di commercianti si stabi. 
liva in un paese lontano a scopo di commercio, entrava in rapporti 
coi principi indigeni dai quali otteneva concessioni: un giorno si 


trovavano ad essere danneggiati nei loro interessi a causa delle guerre 
combattute da quei principi gli uni contro gli altri. di rivolgimenti 
interni, di atti arbitrari delle autorità locali. Allora per difendersi 
formavano «dei corpi volontari inglesi con mercenari indigeni. 
Quando questi non bastavano, assoldavano altri militari nella madre- 
patria, ma sempre per proprio conte. Infine, quando la situazione 
diveniva troppo grave per le loro sole forze, interveniva l'Inghilterra 
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stessa con qualche spedizione navale o militare, prima piccola, poi 
maggiore, per tutelare i sudditi lontani. Infine si formava una specie 
di protettorato. che impercettibilmente si convertiva in colonia. In 
altri casi le occupazioni coloniali erano la conseguenza di una guerra 
europea combattuta per altri scopi, contro la Francia, la Spagna, 
l'Olanda. In altri casi ancora si è trattato di emigranti stabilitisi 
oltre Oceano per sfuggire a persecuzioni religiose in Inghilterra è 
nella speranza di trovare una vita più interessante o avventurosa 0 
terreni più fertili e di più facile acquisto, in regioni disabitate o 
abitate solo da tribù selvagge poco numerose senza alcuna forma di 
governo costituito. Così avvenne in America e in Australia. Infine in 
aleuni casi più rari sono stati occupati dei punti strategici di propo- 
sito per tutelare altri possedimenti già esistenti o vie commerciali 
essenziali per le comunicazioni e i traffici con quei possedimenti. 

Fu lo spirito di avventura e VYattività commerciale che spinse 
gli Inglesi a costituire l'Impero molto più che non un piano presta- 
bilito di conquista e di dominazione mondiale. Ciò fu reso possibile 
anche dal fatto che la Gran Bretagna. essendo un'isola, era meno 
esposta al pericolo di aggressioni da parte di altri Stati ed era meno 
coinvolta nelle lotte di egemonia in Europa che non altri paesi, e 
quindi era spinta a occuparsi di paesi extra-europei. 

Ma una volta creato l'Impero, si venne costituendo una vasta 
rete di interessi materiali e morali che bisognava tutelare. L’abban- 
dono di una colonia per parte della madrepatria avrebbe voluto 
dire il subentrare dell'anarchia e probabilmente la eventuale con- 
quista di quella terra per parte di un altro Stato europeo; nel frat- 
tempo la pritma conseguenza sarebbe stata la rovina di molti cittadini 
Inglesi, sia residenti colà sia nella madrepatria. a causa della di- 
struzione dei loro commerci e delle aziende create dalla loro indu- 
stria e intelligenza. Non fu però che nella seconda metà del se- 
colo xix che gli Inglesi si accorsero per così dire di avere un Impero. 
Disraeli fu il primo uomo di Stato che comprendesse l’importanza 
dell'Impero e lo storieo Sir John Seeley fu uno dei primi serittori a 
formulare l’idea imperiale nella sua celebre raccolta di saggi The 
Expansion of England (1883). e a far capire alla massa dei citta- 
dini la reale importanza delle colonie e la necessità di stringere i 
legami fra esse e la madrepatria. Più tardi il poeta Rudyard Kipling 
vi diede espressione immaginativa con numerose poesie e novelle. 
che si possono riassumere nei suoi famosi versi : 

What do they know of England 
Who only England know? 


(Che cosa sanno dell'Inghilterra coloro che non conoscono che l'Inghil- 
terra ?). 
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Si venne a poco a poco formando l’idea dell’Impero come di un 
tutto inscindibile, composto dei più svariati e lontani territori, ma 
uniti da legami spirituali di origine, di razza, di civiltà e facenti capo 
alla madrepatria. 

Col tempo l’opinione pubblica dei maggiori Dominions auto. 
nomi venne ad influire anche sulla politica generale della Gran 
Bretagna, sebbene nel quadro d’insieme la metropoli continuasse ad 
esercitare autorità preponderante. sia per la sua popolazione bianca 
molto più numerosa di quella di tutto il resto dell'Impero, sia per la 
maggiore maturità politica dei suoi abitanti. Ma ogni minaccia con- 
tro una qualsiasi parte dell’Impero si rifletteva su tutto il resto e si 
stringeva vieppiù l'unità imperiale. Anzi sono sempre state le mi- 
nacce esterne che hanno rinforzato i legami fra metropoli e colonie. 
Non si pensò ad una separazione dalla Gran Bretagna nelle colonie 
d’America finchè la Francia era una potenza formidabile nel Ca- 
nadà. Successivamente si accordarono sempre più larghe autonomie 
ai Dominions, che finirono per governarsi quasi da sè. Ma nella 
guerra del Sudan del 1884-85 si videro i primi distaccamenti austra- 
liani battersi a fianco degli Inglesi; in quella del Transvaal tutte le 
colonie inviarono i loro contingenti, e nella guerra mondiale i colo- 
niali si contarono a centinaia di migliaia. Nell'ultima Conferenza 
imperiale del 1926, composta dei Primi Ministri dei Dominions 

unico organo di collegamento fra le varie parti dell'Impero 
furono adottate disposizioni che apparentemente rallentano i legami 
inter-imperiali, ma finchè dura lo spirito di solidarietà e finchè 
esiste il pericolo di possibili aggressioni esterne, come il pericolo 
giallo per le terre del Pacifico, la minaccia degli Stati Uniti per il 
Canadà, l’unità sembra ancora salda. 

Parallelamente però all'idea imperiale, cosciente o sub-co- 
sciente, vi era un’altra corrente di opinione pubblica che cominciò 


a manifestarsi verso la stessa epoca — la metà del secolo xIx e che 
sussiste tuttora — francamente ostile ad ogni forma imperialistica e 


che avrebbe voluto vedere il popolo britannico liberato dallo « inu- 
tile fardello» delle colonie, economicamente concentrato in sè 
stesso, tutto dedicato a migliorare le proprie condizioni sociali e po- 
litiche, a intensificare i suoi traffici, a sviluppare le sue industrie. 
restando in buoni rapporti con tutto il mondo. L'Impero, dicevano 
i fautori di queste teorie, non è che causa di guerre contro popoli di 
colore che non desiderano che la libertà di governarsi da sè o con- 
tro altri popoli bianchi che, illusi circa i vantaggi di possedere delle 
colonie, ce le invidiano e vorrebbero togliercele. Era la scuola co- 
ciddetta dei Little Englanders (i fautori della piccola Inghilterra). 
che ostentavano un’attitudine sinceramente pacifista e avversavano 
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tutte le guerre combattute per qualsiasi pretesto. Da questa opposi- 
zione all’idea della guerra in genere era facile il passo ad una attitu- 
dine stranamente perversa che tendeva a considerare che in qual- 
siasi conflitto in cui la patria si trovasse coinvolta, essa doveva ne- 
cessariamente essere nel torto, sia che si trattasse di reprimere una 
rivolta di negri, Indù o altra gente di colore, sia di combattere con- 
tro un’altra nazione europea. In certi momenti tale tendenza arri- 
vava al vero parossismo, per cui si vedevano cittadini britannici 
simpatizzare apertamente coi nemici del loro paese. Ricordo du- 
rante la guerra del Transvaal aver sentito una buona signora inglese 
esprimere la sua soddisfazione ogni volta che venivano notizie di 
sconfitte britanniche, perchè riteneva che i Boeri avessero ragione, 
e che ad ogni modo tutte le conquiste coloniali erano immorali. Que- 
sta sua attitudine era tutt’altro che unica, e sebbene non rappresen- 
tasse le idee della maggioranza, contava fautori in tutte le classi s0- 
ciali. A tali sentimenti se ne aggiungevano altri, fra cui un certo 
umanitarismo sentimentale a favore delle razze indigene dei paesi 
tropicali o comunque lontane, sopratutto di quelle di colore, che si 
desiderava tutelare contro le pretese o reali prepotenze e lo sfrutta- 
mento per parte dei funzionari e militari britannici e sopratutto dei 
coloniali britannici. In alcuni casì queste preoccupazioni erano giu- 
stificate, specialmente nei riguardi di alcuni elementi coloniali, ma 
molto meno per quel che concerne i funzionari e militari metropoli- 
tani, e in generale c’era sempre molta esagerazione nelle accuse. Si 
formarono però numerose associazioni, composte in maggioranza di 
donne, per la protezione degli indigeni: le chiese spesso partecipa- 
vano attivamente al movimento, specialmente a mezzo dei missio- 
nari che si interessavano assai più ai negri o ai gialli o agli Indiani 
convertiti o da convertirsi al Cristianesimo che non ai coloniali © 
funzionari bianchi nati cristiani. 

In generale il partito liberale era quello che si associava di più 
con queste idee, specialmente la sua ala radicale, sebbene non ac- 
cettasse sempre senza discussione le tesi dei fanatici, e vi erano fra 
gli stessi liberali molti imperialisti che apprezzavano l’importanza 
dell’Impero come elemento di prosperità materiale e di grandezza 
morale per la nazione. Quando i liberali erano al potere si trovavano 
costretti inevitabilmente ad accettare la realtà delle cose e a provve- 
dere per il buon governo e la sicurezza delle colonie come i conser- 
vatori. Anzi alcune delle più importanti occupazioni territoriali av- 
vennero sotto Governi liberali, come per esempio quella dell’Egitto, 
decisa durante il Ministero di Gladstone. D'altra parte alle volte gli 
atti imperiali, per così dire, furono dai liberali compiuti a metà, e 
così lo stesso Gladstone volle V’evacnazione del Sudan, che rese pre- 





130) LE DU£ TENDENZE DELLA GRAN BRETAGNA 


caria l'occupazione dell'Egitto e necessitò il mantenimento di un 
forte esercito in Egitto e più tardi una grossa spedizione per ricon- 
quistare la provincia abbandonata nel 1885. Medesimamente lab. 
bandono del Transvaal per ragioni sentimentali dopo la sconfitta di 
Majuba nel 1881 obbligò i Inghilterra diciassette anni dopo a fare 
una guerra molto più vasta per riparare all'errore di origine e rista- 
bilire il prestigio dell'Impero. 

Col sorgere del Partito laburista e delle varie forme del socia- 
lismo si rafforzò la tendenza anti-imperialista da un lato, ma dall’al. 
tro i liberali si allontanarono alquanto da essa perchè non simpatiz- 
zavano col laburismo nè coi socialismo. I laburisti erano per princi. 
pio ostili all'idea imperiale sotto qualsiasi aspetto, ma erano di regola 
anche contrari all'idea di patria e di tendenze internazionaliste. 
mentre i liberali e anche i radicali non erano fondamentalmente an- 
tipatrioti. Nei primi tempi del Partito laburista questa attitudine 
era più teorica che pratica. perchè esso non ebbe occasione di met- 
terla alla prova. 

La guerra effettuò un profondo cambiamento nelle tendenze del. 
l'opinione pubblica. I liberali con rarissime eccezioni, mentre da 
principio erano stati molto incerti circa la necessità dell'intervento. 
una volta intervenuta la Gran Bretagna si associarono -enza esita- 
zione, con rarissime eccezioni. allo sforzo nazionale per la vittoria. 
Fu anzi un Ministero liberale che dichiarò la guerra. e che si tra- 
«formò poi in coalizione nazionale con partecipazione dei conserva- 
tori e di un gruppo dei laburisti. Ma un’altra sezione dei laburisti 
assunse un'attitudine intransigentemente pacifista che finì per dive- 
nire addirittura germanofila. A_ questa frazione appartennero. seb- 
bene sia stato da molti dimenticato, lo stesso Ramsay MacDonald 
che fu poi Presidente del Consiglio nel Ministero laburista, Robert 
Smillie, Pphilip Snowden, J. H. Thomas, e altri che passano oggi 
per laburisti « moderati ». MacDonald. per chi non lo ricordi. men- 
tre milioni dei suoi concittadini si battevano e morivano per la pa- 
tria, cercò di recarsi a Stoccolma per negoziare coi socialisti tedeschi 
e russi stipendiati dal Governo imperiale germanico una pace che in 
quel momento sarebbe stata a vantaggio esclusivo degli Imperi Cen- 
trali. e ne fu impedito solo perchè l'Unione della gente di mare bri- 
tannica si rifiutò. per motivi patriottici. di trasportarlo in Isvezia. 
L'attitudine antipatriottica di questi laburisti fu severamente criti- 
cata, ma non furono prese misure contro di essi. 

Dopo la pace molti dei mutamenti avvenuti durante la guerra si 
mantennero, e altri si verificarono. Il vecchio Partito liberale. rea- 
lizzati quasi tutti i suoi postulati, si è pressochè completamente di- 


seregato ed esiste solo come larva di sè stesso. Esiste però la menta- 
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lità liberale che cerca di trovare una conciliazione fra la sua adesione 
alla tesi patriottica nella guerra e gli immortali princìpi, e la trova 
nei elichés wilsoniani della « guerra combattuta per por fine a tutte 
le cuerre », nella lotta «per assicurare nel mondo la Democrazia » 
(t0 make the world safe for Democracy), e senza voler aderire alle 
brutali tesi socialiste e laburiste, brancola nel buio per vedere di 
afferrare qualche cosa che non sia conservatorismo nè socialismo. 

Ma il movimento pacifista ha invece preso piede su vasta scala 
dopo la guerra. conquistando gran parte dell’opinione pubblica in 
ambedue i partiti. Creata la Società delle Nazioni, esso trovò ade- 
renti entusiasti in tutti gli ambienti, e fra i membri della League of 
Nations Union. oltre a molti conservatori si trovano liberali. labu- 
risti, gente non appartenente ad aleun partito, ex-ufficiali di car- 
riera — classe tradizionalmente conservatrice e poco propensa al pa- 
cifismo funzionari ed ex-funzionari, ecc. 

Bisogna però distinguere lo spirito pacifico dal vero pacifismo. 
Vi è in quasi tutta l'opinione pubblica un desiderio sincero di pace. 
di evitare ogni possibile causa di guerra, sia che tocchi direttamente 
la Cran Bretagna, sia che concerna solo altri paesi, una determina- 
zione di cercare di risolvere pacificamente i conflitti internazionali 
a mezzo della Società delle Nazioni o in altro modo. Tale tendenza 
non è incompatibile col sentimento patriottico, e anzi moltissimi In- 
glesi ritengono che è solo mediante una intesa fra i partiti patriot- 
tici nei diversi paesi che si possa addivenire a una vera intesa fra le 
nazioni. La maggioranza anche dei soci della League of Nations 
Union sarebbero pronti a correre alla difesa armata del loro paese 
se lo ritenessero vittima di aggressione. È probabile che molti di essi 
non si rendano esattamente conto delle mire di certi elementi in- 
fluenti in seno all'Unione e ad altre associazioni per la pace. 

Vi è infatti l’altro aspetto della tendenza pacifica. quella del 
pacifismo per così dire militante. È questo un pacifismo recisamente 
anti-patriottico e internazionalista, che trova la sua origine ed ispi- 
razione non nella Gran Bretagna, ma all’estero, sebbene utilizzi 
certe tendenze esistenti nel paese stesso. È un pacifismo che mira a 
distruggere l'Impero britannico e la stessa compagine sociale allo 
scopo di mettere tutto il potere e tutta la ricchezza (0 quella parte di 
essa che sopravvivrebbe allo esperimento) nelle mani dei leaders 
del proletariato. La parola d'ordine viene da Mosca, dove il Governo 
dei Soviet spera servirsi del pacifismo socialistoide britannico per 
gli scopi della politica russa di conquista non molto diversa da quella 
della vecchia Russia degli Zar. Il tentativo poi è appoggiato da certi 
elementi militaristi e imperialisti della Germania che vorrebbero 
capovolgere. per scopi puramente tedeschi. tutto l'assetto stabilito 
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dai Trattati di pace. Si vede quindi lo strano spettacolo dei comunisti 
e laburisti britannici alleati non solo coi bolscevichi — alleanza 
perfettamente naturale -—— ma anche coi Junker Prussiani e colle as. 
sociazioni segrete della Germania, di cui si guardano bene dal con- 
dannare le attività politiche e gli assassinî di liberali, socialisti e co. 
munisti tedeschi. Quello che è ancora più strano è che si vedono non 
pochi elementi liberali inglesi sinceramente patriottici appoggiare 
inconsciamente tanto i rivoluzionari indigeni quanto le forze estere 
che tentano di distruggere il vasto edifizio imperiale, immedesimarsi 
colla tesi tedesca e chiedere una immediata revisione dei Trattati di 
pace a vantaggio della Germania. Essi accettano senza discussione 
la tesi che oggi il vero pericolo per la pace mondiale e per la vera 
civiltà è rappresentato dalla Francia militarista, dall'Italia fascista 
e magari dalla Gran Bretagna imperialista. 

Come ho detto, molti di questi pacifisti militanti ma onesti non 
si rendono conto di quel che fanno, nè delle forze occulte da cui 
sono dominati e che si servono di loro per scopi coi quali essi non 
avrebbero alcuna simpatia. Fenomeno strano è l’esistenza di ten- 
denze sovversive nel mondo intellettuale e perfino nelle più alte 
classi sociali. L'Università di Oxford, che è stata in passato il cen- 
tro tradizionale dello spirito conservatore e dalla quale sono uscite 
aleune delle più belle figure del mondo politico, dell’amministra- 
zione coloniale, dell’esercito, della marina e della diplomazia, dà 
oggi un contributo non indifferente agli elementi sovversivi anche 
più estremisti. Fra questi si trovano studenti, dons o fellows dei col. 
legi, professori e anche capi di collegi. Lo stesso fenomeno si verifica 
anche, in altre Università, ed è abbastanza frequente in certi centri 
intellettuali, come la London School of Economics, e fra i maestri 
delle scuole secondarie, senza parlare di quelle elementari dove l’ele- 
mento laburista e comunista è numerosissimo. Or non è molto incon- 
trai due insegnanti di una delle maggiori public schools inglesi dove 
sono educati i giovani delle classi sociali più elevate, ambedue col- 
tissimi e laureati dell’Università di Oxford, i quali, a parte le loro 
simpatie laburiste generali, erano violentemente contrari alla politica 
del Governo britannico in Cina e dissero che avrebbero preferito che 
tutta la comunità britannica in Cina fosse massacrata piuttosto che 
vedere la Gran Bretagna commettere un atto di guerra contro il paci- 
fico popolo cinese. 


A parte le Università e il mondo intellettuale, non mancano nel 
Partito laburista uomini e donne di famiglia nobile e dotati di grandi 
beni di fortuna. Ciò si spiega in parte, prescindendo da alcuni pochi 
entusiasti in buona fede, col fatto che persone di quelle classi nei 
partiti d’ordine si trovano in concorrenza con innumerevoli altri 
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«imili a loro, onde occorrono in essi qualità eccezionali per emer- 
sere. mentre nei partiti sovversivi, dove ce ne sono pochi, ma dove 
esiste come altrove lo snobismo, è molto più facile per costoro farsi 
una posizione eminente, e. il giorno che i laburisti venissero al po- 
tere, aspirare alle cariche diplomatiche o altrimenti rappresentative, 
comprese quelle a Corte (finchè una Corte esiste!). 

Gli elementi conservatori o comunque d’ordine, comprendenti 
oramai una buona parte dei vecchi liberali e magari alcuni laburisti 
(sebbene questi di solito non lo ammettano apertamente), si trovano 
oggi sulla difensiva. Essi non attaccano, non aspirano a nuove con- 
quiste per la Gran Bretagna, nè ad estendere ancora oltre la sua 
influenza nel mondo, o la propria autorità nel paese; nè mirano a 
restrizioni di libertà. Ma l'Impero c’è. e bisogna comunque difen- 
derlo. e cercare di vivere il più tranquillamente che sia possibile, 
ristabilire le industrie e i commerci dopo le gravi batoste subìte a 
causa della guerra e del dopoguerra e più recentemente dal disa- 
stroso sciopero dei carboni. Paese essenzialmente industriale e com- 
merciale. ha bisogno della pace non solo in casa sua, ma dapertutto. 
per poter vendere i suoi prodotti, per avere in tutti i paesi del 
mondo elienti prosperi, pacifici e solvibili, che siano in grado di 
acquistare merci britanniche e produrre quelle che la Gran Bre- 
tagna consuma. Queste considerazioni rendono anche i partiti del- 
l'ordine pacifici; ma non sono pacifisti, e sarebbero pronti a difen- 
dere il loro paese qualora fosse attaccato, mentre i veri pacifisti si 
dichiarano pronti a cedere su tutta la linea e magari ad appoggiare i 
nemici del loro paese pur di evitare una guerra. Naturalmente quei 
nemici approfittano di questo stato d'animo pei loro fini, che non 
sono affatto quelli della pace mondiale. 

Il punto debole dei partiti conservatori oggi è che mancano di 
grandi personalità di primissimo ordine. Comprendono degli uo- 
mini intelligenti, colti, capaci, onestissimi e rispettati. come Baldwin, 
Chamberlain, Churcill e altri, ma nessuna figura che emerga al di 
sopra di tutti e di un prestigio indiscusso. Nè vi è un programma di 
azione positiva. Esso si difende e vuol difendere i giusti diritti e le- 
gittimi interessi del paese, contro il bolscevismo russo, contro V’in- 
surrezione di alcuni popoli soggetti all’autorità britannica, incorag- 
giati 0 no dal di fuori, contro le disastrose agitazioni interne che 
minano la compagine nazionale e minacciano di distruggere comple- 
tamente la prosperità di tutta la popolazione, cercano di emanare 
riforme utili, di correggere questo o quel difetto nell’organismo so- 
ciale. ma mancano di una direttiva politica ben definita da contrap- 
porre a quella dei partiti sovversivi. 
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Qui dunque abbiamo la spiegazione del contrasto nelle tendenze 
inglesi, ed è l’esistenza delle due correnti diametralmente opposte 
l’una all’altra. che esistono oggi come sono esistite in passato. seb. 
bene sotto forme diverse da quelle del passato. 

Ma malgrado tutte le difficoltà, malgrado le minacce prove. 
nienti dall’est e dall’ovest, malgrado la concorrenza americana è 
tedesca, malgrado l’esistenza in seno al paese di elementi fanatici. 
infidi o addirittura traditori, malgrado una organizzazione sindacale 
che priva spesso i lavoratori di ogni libertà compresa quella di la- 
vorare, e che limita artificialmente la produzione. malgrado l'ap. 
parente debolezza del Governo, gli elementi sani e patrioti finiranno 
per prevalere. Non dobbiamo dimenticare che la Gran Bretagna 
rappresenta ancora uno dei più solidi baluardi contro tutti gli ele- 
menti sovversivi e di disordine. sia nel campo politico che in quello 
sociale ed economico. Nessun altro paese, neanche gli Stati Uniti. 
costituisce un più saldo complesso di forze sane. Anche se venisse 


al potere di nuovo un Governo laburista — cosa non molto probabile 
dopo il disastroso sperimento di tre anni fa. ma non affatto impos- 
sibile le forze sane del paese gli impedirebbero di commettere le 


più gravi bestialità. specialmente nel campo della politica estera. È 
quindi nostro interesse cercare di comprendere il reale carattere 
della politica e delle tendenze del paese e di considerarle con sim- 
patia. Malgrado gli strilli di certa stampa inglese e le ridicole calunnie 
di alcuni individui sereditati e in mala fede, la Gran Bretagna è il 
paese nel quale contiamo le più serie amicizie e col quale non ab- 
biamo alcuna reale divergenza di interessi. Ciò è naturalmente in- 
teso da chi conduce la nostra politica estera. ma è bene lo com- 
prenda anche l'opinione pubblica intelligente. 

Non è colle spiegazioni sempliciste e coi soliti clichés dell’ipo- 
crisia britannica che si deve studiare la politica inglese, ma dob- 
biamo renderci conto che esistono bensì due tendenze radicalmente 
opposte nell’opinione pubblica del paese, e che è la più sana. la 
quale è anche quella più conforme alle nostre tendenze. che prevarrà. 


Luici VILLARI. 
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LA CONFERENZA ECONOMICA 
INTERNAZIONALE DI GINEVRA 


1) Formulare un giudizio conclusivo sui risultati della Confe- 
renza economica internazionale, che si è svolta a Ginevra dal 4 al 
24 maggio, sembra, a così breve distanza dalla chiusura di questo 
ampio dibattito, per lo meno prematuro. Indicare fin da oggi, e rias- 
spnere in una sintesi sicura, il valore e l'efficacia di questo nuovo, 
grandioso tentativo di risanamento della situazione economica mon- 
diale. può essere per noi così difficile, come è difficile, a chi si trova 
in mezzo ad un vasto paesaggio, il superare la percezione dei parti- 
colari a lui vicini, per raggiungere ed avere la visione d'insieme del 
panorama. 

Ma. pur rinunziando, perciò, a dare un carattere critico alle 
constatazioni che stiamo per fare, noi riteniamo tuttavia utile ed 
opportuno compiere una breve analisi delle ragioni che hanno de- 
terminata la convocazione di questo straordinario Consesso, degli 
scopi che i promotori di esso si proponevano di raggiungere, delle 
conclusioni alle quali ha condotto l'esame della situazione econo- 
mica attuale. E pensiamo che tale analisi ben meriti la nostra parti- 
colare attenzione, non soltanto per la enorme risonanza che i lavori 
della Conferenza hanno avuto nell'opinione pubblica di tutti i Paesi 
del mondo, non escluso certamente il nostro, ma anche per il fatto 
che le affermazioni di princìpi, le indicazioni di direttive, i voti e 
le raccomandazioni. che dalla Conferenza sono venuti, sono l’e- 
spressione pressochè unanime del pensiero dei numerosi e disparati 
elementi che componevano il Consesso e che, provenendo da circa 
50 Stati, rappresentavano situazioni e necessità spesso profonda- 
mente diverse tra loro e talvolta addirittura antagonistiche. 


2) Già da vari anni la Società delle Nazioni — in obbedienza 
ai princìpi generali accolti nel Patto da cui essa trae origine — 
aveva intrapreso, a mezzo dei suoi organismi tecnici e specialmente 
mediante il suo Comitato economico, lo studio di alcuni aspetti della 


480 LA CONFERENZA ECONOMICA INTERNAZIONALE DI GINEVRA 


vita economica internazionale, precipuamente allo scopo di attuare, 
con un'azione comune degli Stati aderenti, alcune misure intese ad 
eliminare gli ostacoli maggiori che si opponevano, e si oppongono 
ancora, alla pratica applicazione del concetto dell’equo trattamento 
del commercio, esplicitamente riconosciuto ed affermato nell'art. 23 
del Patto, e cioè, in definitiva, allo sviluppo e all’intensificazione 
delle relazioni economiche fra i vari Paesi del mondo (1). 

Con le Convenzioni firmate nel 1921 per la libertà del transito 
e il regime delle vie navigabili d'interesse internazionale, con i Patti 
conclusi nel 1923 per il regime internazionale delle strade ferrate e 
dei porti marittimi, con la Convenzione sulle formalità doganali. con 
quella relativa all’arbitrato commerciale, con gli studi e i progetti 
riguardanti l'esecuzione delle sentenze arbitrali, l’unificazione delle 
norme relative al trattamento giuridico e fiscale dei cittadini stra- 
nieri esercitanti un'attività economica nel territorio dei vari Stati, 
la soppressione dei divieti e delle restrizioni di traffico, aventi scopo 
economico, la unificazione delle legislazioni sulle cambiali ed altre 
materie ancora, gli Organismi tecnici della Società avevano già com- 


(1) L'iniziativa fu presa dal senatore Tommaso Tittoni che fu il primo rappre 
sentante dell’Italia nel Consiglio della Società delle Nazioni. Egli così ne dà conto in 
un suo lavoro su / grandi problemi economici internazionali, che vide la luce nella 
Nuova Antologia del 1° dicembre 1921: 

« Nell’ottobre 1920 si riuniva a Bruxelles il Consiglio della Società delle Na. 
zioni. lo che già nella precedente sessione, tenutasi nell'agosto a San Sebastiano, avevo 
energicamente sostenuto che i dazi di esportazione, i prezzi differenziali e i dazi do- 
ganali pro'bitivi costituivano una flagrante violazione dell’art. 23 del Patto della So- 
cietà delle Nazioni, il quale prescrive: agli Stati che fanno parte della Società di assi- 
curarsi teciprocamente un equo trattamento commerciale ed economico, presentai un 
rapporto che concludeva così: « Il protocollo della Conferenza economica degli alleati 
che ebbe luogo a Parigi nel 1916, contiene la promessa tra alleati di aprirsi scambie- 
volmente i loro mercati; l’art. 23 del Patto della Società delle Nazioni promette a tutti 
gli Stati che ne fanno parte un trattamento commerciale equo. Quale amara ironia 
sgorga dal paragone tra le promesse contenute in queste clausole e lo stato attuale di 
monopolio e di protezionismo a oltranza! Mai tra gli Stati hanno esistito tanti ostacoli 
e tante barriere commerciali. L'art. 23 del Patto della Società delle Nazioni deve essere 
una realtà e non una finzione. Sarebbe davvero imprudente e pericoloso mettere il 
mondo in presenza di questo dilemma: o lo sfruttamento del mondo da parte di una 
mostruosa coalizione capitalistica internazionale da un lato o le abbominevoli aber- 
razioni del comunismo e dell’anarchia dall'altro. Per l'onore dell'umanità, per la sal 
vezza della civiltà occorre che vi sia qualche altra cosa: la pace e la giustizia assicurate 
a tutti i popoli dalla Società delle Nazioni ». 

Dopo lunga e vivace discussione il Consiglio approvò il seguente ordine del 
giorno: « Il Consiglio, rendendosi pienamente conto delle difficoltà che incontrano molti 
paesi ‘ad assicurarsi ‘l’importazione delle materie prime necessarie non solo alla loro 
prosperità, ma eziandio alla loro esistenza, dà incarico alla Sezione economica della 
Commissione economica e finanziaria di studiare: 


a) l’estensione e la natura di tali 
bisogni; b) le cause (all’infuori di quelle che provengono dalla mancanza di credito © 
dalle fluttuazioni del cambio, che sono state già esaminate dalla Conferenza interna. 
zionale di Bruxelles) alle quali quelle difficoltà sono dovute; le conseguenze dei mo- 
nopoli dovranno essere l’oggetto di uno studio speciale ». 
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piuta una notevole opera per determinare, nel mondo, un’atmo- 
sfera più propizia — 0, più esattamente. meno contraria — al rista- 
bilimento di condizioni migliori. più normali e più proficue nella 
vita degli affari. 

Senonchè, gli Organi tecnici della Società delle Nazioni, ed in 
ispecie il Comitato economico, non avevano mai creduto di potersi 
avventurare nel campo spinoso e difficile della politica doganale e 
contrattuale dei vari Stati. 

Pur riconoscendo che i mali, di cui soffre il mondo, e special- 
mente l'Europa, derivano in gran parte dall’eccessivo protezionismo 
doganale e dalla pretesa di ogni piccolo Stato di diventare economi. 
camente self-sufficient. il (Comitato economico, in gran parte rom- 
posto di rappresentanti dei vari Stati Europei. si era sempre inter- 
detto lo studio di problemi econvmici. che, come ad esempio quelli 
doganali. toccano direttamente le prerogative sovrane dei singoli 
Stati e sono da ciascun Paese risolti alla stregua dell’apprezzamento 
delle proprie necessità economiche interne e di interessi vitali d'or- 
dine internazionale. 

Ma, per quanto spiegahile potesse essere la riluttanza del Co- 
mitato economico ad avventurarsi in un terreno così aspro e difficile, 
è evidente che la linea di condotta, da esse assunta. conduceva a ri- 
conoscere. se non ad approvare. la politica economica adottata dai 
singoli Stati, anche se dannosa agli interessi economici mondiali, © 
almeno europei, e a negare implicitamente l’esistenza di quella 
stretta interdipendenza economica tra ì vari Paesi del mondo, per 
cui gli errori economici, non tornano solo a danno del Paese che li 
commette. ma, presto o tardi. anche dell’economia mondiale. 

La insufficienza dell’azione svolta dal Comitato economico. per 
quanto dettata da una prudenza certamente encomiabile. doveva ne- 
cessariamente condurre a riconoscere. negli ambienti stessi della So- 
cietà delle Nazioni. la necessità di un esame più vasto, più profondo 
e più completo della situazione economica generale, sotto tutti i 
vari e multiformi suoi aspetti, allo scopo di ricercare e definire le 
cause delle attuali difficoltà e indicare, possibilmente. alle Nazioni i 
mezzi migliori per superarle e per avviare il mondo verso un pe- 
riodo di maggiore prosperità e di più sicura pace. Inoltre, nel con- 
cetto dei promotori della Conferenza. questa avrebbe dovuto occu- 
parsi in maniera particolare del problema delle intese industriali 
(cartelli), nelle quali taluni ravvisavano il solo mezzo efficace per 
agevolare un’organizzazione della produzione su basi economiche. 
e. forse, per attenuare o sopprimere le barriere doganali relative a 
taluni prodotti. 

Come fu dichiarato nell’ordine del giorno Loucheur — che 
l'Assemblea della Società accolse nel settembre del 1925 — la Con- 
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ferenza, partendo dal presupposto che la pace economica può forte. 
mente contribuire alla sicurezza delle relazioni politiche e sociali 
tra i popoli, doveva prefiggersi essenzialmente lo scopo di ricercare 
quali fossero, nel campo economico, i mezzi meglio adatti ad assicu- 
rare il raggiungimento e il mantenimento della pace del mondo. 

Esame della situazione economica mondiale, considerata in 
stretta unione con la vita politica delle Nazioni, e indicazione delle 
direttive da seguire per il pacifico svolgersi e prosperare dei rapporti 
economici interni e internazionali. ecco dunque i compiti che alla 
(Conferenza venivano assegnati. 

Vedremo, nelle poche note che seguiranno, in quale modo essa 
li abbia assolti. 


3) Si può affermare che il primo di tali compiti. ossia lo studio 
delle caratteristiche essenziali dell’odierna situazione economica. sia 
stato in massima parte adempiuto nella fase di preparazione della 
Conferenza. La vastissima documentazione che. a solo scopo di ana- 
lisi e di constatazione di fatti, è stata raccolta. ha fatto sì che tutti 
gli aspetti veramente importanti di tale situazione abbiano potuio 
esser messi in luce, ed ha offerto così una base vasta e sicura per i 
dibattiti della Conferenza. 

Non è nostro compito di esaminare qui questa vastissima docu- 
ientazione. Tuttavia crediamo utile di mettere in rilievo alcune con- 
statazioni fondamentali, che da essa emergono. perchè hanno indub- 
biamente esercitato un'influenza sulle deliberazioni della Confe- 
renza. 

È da notare a questo proposito che la cessazione quasi completa 
degli effetti di alcune cause perturbatrici ha permesso, in quest’'ul- 
timo periodo di tempo, di porre in netto rilievo, con una sicurezza 
e una precisione che in altri momenti non sarebbero risultate pos- 
sibili, le ragioni profonde dell’attuale squilibrio economico. Il fe- 
nomeno, assolutamente transitorio, della intensa domanda di pro- 
dotti industriali, verificatosi nell’immediato dopoguerra, come rea- 
zione alle costrizioni così a lungo durate, aveva determinato una si- 
tuazione fittizia ed illusoria, la quale aveva permesso di mantenere 
in efficienza gli eccessivi impianti industriali, creati per far fronte ai 
bisogni della guerra. D'altra parte, le conseguenze dell’inflazione 
monetaria, alla quale molti Paesi, in misura maggiore o minore. ave- 


vano soggiaciuto, erano riuscite a nascondere per qualche tempo. 
sotto un manto di apparente prosperità e di illusorio sviluppo di at- 
tività. la vera sostanza e il reale carattere della situazione. 
Scomparsi in gran parte gli effetti più gravi della instabilità 
monetaria, cessato del tutto il fenomeno temporaneo dell’anormale 
domanda, si è reso evidente come, di fronte alla diminuita capacità 
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di acquisto di molti Popoli, l'attrezzatura industriale sia divenuta 
eccessiva. La sproporzione così determinatasi tra l'entità della pro- 
duzione e le possibilità di collocamento, ha creato, a sua volta, un 
forte squilibrio tra entità dei capitali investiti e la misura del red- 
dito che è possibile oggi assicurare ad essi, e, inoltre, producendo 
l’accumulazione di stocks invenduti e costringendo alla riduzione del 
lavoro. ha fortemente aggravato il fenomeno della disoccupazione, 
che oggi. a causa delle restrizioni imposte al movimento della mano 
d'opera da un Paese all’altro, fa sentire purtroppo i suoi malèfici 
effetti sopra una ben vasta parte dell'umanità civile. Il fenomeno 
della disoccupazione è tanto più grave, in quanto che esso non ha 
più. in taluni Paesi. il carattere transitorio, sebbene ricorrente, che 
aveva prima della guerra. ma ha assunto un carattere di continuità 
e di stabilità, per cui ingenti masse umane sembrano costrette per- 
manentemente a vivere a carico della comunità sociale. 

I documenti pubblicati per la preparazione della Conferenza 
dimostrano con cifre eloquenti come delle difficoltà attuali, sia nei 
riguardi della produzione che in quelli del commercio, soffra in 
modo particolarmente grave l'Europa. 

Se nel complesso la produzione mondiale delle materie prime e 
delle derrate alimentari ha potuto raggiungere e superare alquanto, 
in questi ultimi tempi. le cifre dell’anteguerra. tale equilibrio non 
si è ancora purtroppo ristabilito nei riguardi dell'Europa, che ha 
visto anche nel 1925 l'indice della sua produzione di materie prime 
industriali rimanere al disotto di quello del 1913. E se. d’altra parte, 
il movimento del commercio mondiale non è riuscito ancora a se- 
guire adeguatamente l'ineremento della produzione. la sproporzione 
si manifesta in modo particolarmente notevole per l'Europa, il cui 
commercio è stato nel 1924 e 1925 molto inferiore a quello dell’an- 
tezuerra, 

Ad aggravare la diminuzione del potere di acquisto delle classi 
consumatrici e ad accrescere le difficoltà del collocamento delle merci 
sui vari mercati. ha potentemente contribuito, sopratutto in Europa, 
la esistenza delle numerose barriere doganali, che dividono il vec- 
chio continente in troppi e troppo piccoli mercati. inadeguati molto 
spesso all'entità della produzione interna. spesso inaccessibili ai pro- 
dotti di altri Paesi. 

Tutto ciò delinea nettamente il contrasto tra la situazione del- 
l'Europa e quella di altri continenti e principalmente degli Stati 
Uniti d'America. La prima, impoverita dalla guerra. che l’ha resa, 
da grande ereditrice del nuovo mondo. gravemente e onerosamente 
debitrice di esso, divisa in numerosi territori doganali e priva quindi 
di un vasto mercato, bisognosa di capitali specialmente per la sua 
agricoltura. vede la sua produzione e il suo commercio ostacolati da 
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mille difficoltà, non ultime tra queste le quasi insuperabili barriere 
doganali opposte ai suoi prodotti da parte dei Paesi degli altri conti- 
nenti; i secondi hanno potuto invece mantenere a loro vantaggio, 
oltre all’immensa disponibilità di capitale e di materie prime, tutto 
un enorme mercato interno, non frazionato da frontiere doganali. 
con popolazione che. mercè una politica di alti salari, conserva una 
capacità di acquisto notevolmente superiore a quella dei Paesi 
europei. 

Ma. pur in questo contrasto, e forse in virtù appunto delia evi. 
denza di esso, si viene ad affermare — sia pure ancora in modo in- 
diretto attraverso la documentazione del Comitato preparatore, 
l’idea della interdipendenza economica tra tutti i Paesi del mondo. 
e si fa strada il concetto che la prosperità di un Paese o di un Conti. 
nente non si può assolutamente mantenere sulla base della depres- 
sione e del depauperamento degli altri. 


4) Un'altra importante constatazione, che emerge dalla «incu- 
mentazione. è che lo squilibrio dei fattori della produzione e «ella 
vita economica in genere non colpisce soltanto l'industria, ma an 
che. e in misura molto grave, l'agricoltura. I dati forniti dai :oeu- 
menti. molto interessanti, pubblicati al riguardo, specialmente a cura 
dell'Istituto Internazionale di Agricoltura di Roma, indicano come 
oggi. dato il rincaro verificatosi nei prezzi dei prodotti industriali in 
confronto a quelli dei prodotti agricoli, l'agricoltore riceva in com- 
penso della sua produzione una somma di manufatti industriali sen- 
sibilmente minore di quella che riceveva nell’anteguerra. 

Conseguenza prevedibile del persistere di una siffatta spropor- 
zione non potrebbe essere che una contrazione della produzione da 
parte dell’agricoltura, allo scopo di aumentare. riducendone V'of- 
ferta. i prezzi dei prodotti agricoli. Ed è facile immaginare quanto 
dannosa sarebbe una tale conseguenza. in un periodo in cui è di 
sommo interesse invece ottenere l'incremento della produzione con 
una riduzione dei costi e dei prezzi. 

E non basta : Vagricoltura soffre anche in molti Paesi della man- 
canza © della onerosità del eredito, cosiechè un maggior afflusso di 
capitali nelle imprese agricole è una delle condizioni essenziali del 
suo risanamento. Il suo sviluppo è inoltre gravemente ostacolato 
dalle difficoltà opposte ad una razionale ripartizione della popola: 
zione: oggi in molti Paesi esiste esuberanza di mano d'opera agri- 
cola. e quindi disocenpazione con tutte le sue tristi conseguenze. 
mentre in altri territori mancano le braccia perfino per i lavori agri 
coli di essenziale importanza. 

In tal modo il problema della popolazione cui il Comitato 


preparatore non ha voluto dare un’apposita sede nel programma 
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della Conferenza — è venuto ancora una volta a presentarsi e ad 
imporsi all'attenzione del mondo in tutta la sua portata così per 
quanto concerne la produzione industriale, che per quella agricola. 

Sebbene, per ragioni varie, una affermazione esplicita in questo 
senso non si trovi formulata nei lavori preparatorî, nè sia purtroppo 
uscita dal seno della Conferenza, purtuttavia resta la constatazione 
incontrastabile che gli ostacoli opposti al movimento dell’emigra- 
zione costituiscono una delle cause maggiori dei mali presenti. 


5) Ma anche un’altra conclusione di notevole interesse e. in un 
certo senso, nuova, in confronto alle osservazioni che siamo stati 
sinora abituati a sentire in questa materia. si trae dalla vasta inda- 
gine compiuta, 

Il ritorno alla situazione dell’anteguerra non può oggi esser 
considerato di per sè stesso come la soluzione completa. e veramente 
adeguata. delle difficoltà presenti, e non può quindi. nè deve costi- 
tuire la sola mèta degli sforzi singoli e comuni. che si vogliono com- 
piere per la instaurazione di una situazione migliore. 

Se è incontestabile Vutilità di prender per base la considera- 
zione dello stato dell'economia generale negli anni immediatamente 
precedenti la guerra. per meglio rendersi conto delle deficienze della 
situazione attuale, è anche fuori di dubbio che quest'ultima presenta 
ormai fenomeni e aspetti così profondamente diversi da quelli del- 
l'anteguerra da richiedere rimedi nuovi. adeguati all'entità e al ca- 
rattere dei mali attuali. 

Come è stato, nel corso della discussione generale. acutamente 
affermato dal Layton, le divergenze tra la situazione presente e 
quella precedente la guerra si manifestano principalmente: nell’e- 
norme accrescimento dell’industrializzazione in più o meno tutti i 
Paesi: nelle modificazioni avvenute nel movimento demografico; nel 
fatto che gli Stati Uniti, prima debitori, sono ora divenuti creditori 
dell'Europa. e (a differenza dell'Inghilterra che. quando faceva pre- 
stiti. riceveva merci dai Paesi debitori) ostacolano gravemente le im- 
portazioni di prodotti stranieri; nelle conseguenze finanziarie ed eco- 
nomiche determinate dalle necessità del regolamento dei debiti di 
guerra: nella diminuita partecipazione della Russia al movimento 
del commercio mondiale; nell’aumento delle frontiere doganali in 
Europa, in conseguenza del nuovo assetto politico di essa. 

A questa nuova condizione di cose, che porta seco un complesso 
li difficoltà di natura speciale, occorre dunque provvedere con ri- 
medi adeguati. Ciò non toglie, evidentemente, che possa e debba ri- 
sultare sommamente opportuno il ritorno ad alcuni princìpi e si- 
stemi che, specialmente nel campo della politica commerciale, si 
sono rivelati in altri tempi molto utili alla stabilità e allo sviluppo 
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delle relazioni economiche tra le nazioni, in virtù sopratutto del- 
l'efficacia moderatrice da essi esercitata. Ma quello che più che altro 
appare indispensabile per la riparazione dei mali presenti è l'ap. 
plicazione reale ed effettiva del concetto della solidarietà mondiale 
nella vita economica. dell’idea della necessità assoluta della colla- 
borazione e dell’aiuto scambievole fra tutti i Paesi, vecchi e nuovi, 
ricchi e poveri. 


Rimarrà ancora una volta sterile e vana VY'affermazione oggi 
più che mai unanime — di questa necessità? 


6) Queste sono state dunque, nelle linee generali, le caratteri. 
stiche dell’odierna situazione economica che gli studi preparatori 
hanno messo in chiara luce e che le discussioni delle prime sedute 
plenarie della Conferenza hanno condotto a riconoscere e confer. 
mare. Con riferimento ad esse pertanto la Conferenza era chiamata 
ad indicare la via da seguire per assicurare la pace e la prosperità 
economica. 

Esamineremo ora brevemente le conclusioni cui essa è per- 
venuta. 


7) Dopo una discussione generale. durata quattro giorni, e nella 
quale si è avuta più che altro una esposizione delle tendenze domi- 
nanti, nei riguardi delle questioni economiche generali, nei vari 
Paesi del mondo, e si sono messe in rilievo le condizioni e i bisogni 
particolari di alcuni di essi, la Conferenza si è divisa in tre Commi»- 
sioni, ad ognuna delle quali è stato affidato lo studio delle questioni 
riguardanti una delle tre grandi branche dell’attività economica: il 
commercio, V'industria e V'agricoltura. 

Converrà esporre brevemente le deliberazioni adottate nelle 
varie Commissioni. 


3) Commercio. Campo molto fecondo per le discussioni della 
Conferenza è stato quello dello studio e dell’analisi dei vari ostacoli. 
che si oppongono al movimento del commercio internazionale. Ed 
è meritevole di particolare rilievo la concordanza di vedute, che si 
é potuto stabilire sopra argomenti, quali sono principalmente quelli 
che si attengono alla politica commerciale, che in ogni tempo hanno 
dato luogo a forti contrasti di opinioni. 

Invero. la Conferenza ha fatto in questa materia affermazioni 
che appaiono improntate ad una concezione largamente liberale. 
E-aminando le cause della depressione verificatasi nell’andamento 
degli scambi commerciali, essa ha rilevato chiaramente come fra 
esse abbia precipua importanza per gli effetti dannosi che deter- 


mina tutto l'insieme degli ostacoli artificiali, che si oppongono 
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dai vari Paesi al libero sviluppo del commercio, ed ha manifestato 
unanime, al disopra di ogni varietà di tendenze dottrinali e di preoc- 
cupazioni particolaristiche, l’intenzione di vedere soppressi ormai 
molti di tali ostacoli, di vederne altri diminuiti e attenuati sensibil- 
mente. « affinchè il commercio internazionale possa riprendere quel 
movimento ascensionale che è nello stesso tempo prova della prospe- 
rità del mondo economico e condizione per lo espandersi della 
civiltà ». 

Il carattere delle deliberazioni adottate, e. più ancora, delle 
considerazioni da cui tali deliberazioni sono precedute. potrà forse 
apparire ad aleuni come improntato ad una tendenza troppo recisa e 
troppo libero-scambista. 

Tuttavia le considerazioni suddette sono circondate da riserve e 
da cautele. che tengono largo conto della realtà attuale delle cose 
e delle ragioni, spesso imperiose, che tale realtà hanno determinata. 

Premessa questa osservazione in linea generale. notiamo che le 
numerose questioni, che hanno formato oggetto dei dibattiti e delle 
conclusioni della Commissione del Commercio. sono state raggrup- 
pate in quattro categorie con i seguenti titoli : 

1) Libertà del commercio: 

2) Tariffe doganali; 

3) Politica commerciale e trattati di commercio: 

1) Mezzi indiretti per proteggere il commercio e la naviga- 
zione nazionale. 

Nel capitolo « libertà del commercio » si sono considerati spe- 
cificatamente gli ostacoli, che a tale libertà sono opposti dal regime 
dei divieti di importazione e di esportazione emanati e applicati a 
scopo economico, come pure quelli derivanti dalla mancanza o dalla 
deficienza delle garanzie legali, amministrative, fiscali e giudiziarie 
per l'esercizio. nel territorio dei vari Stati, di qualunque forma di 
lecita attività economica. garanzie che sono una delle condizioni 
precipue per la cooperazione economica dei popoli. 

La Conferenza, valendosi degli studi già compiuti in queste ma- 
terie dal Comitato economico della Società delle Nazioni, ha espresso 
il voto che il progetto, già redatto per la soppressione generale dei 
divieti e che dovrà essere diseusso in una Conferenza diploma- 
tica nel prossimo mese di novembre diventi al più presto conven- 
zione obbligatoria ed effettiva per il più gran numero di Stati, e che 
i princìpi accolti dallo stesso Comitato per il trattamento degli stra- 
neri, come pure le raccomandazioni già fatte ai singoli Stati pei 
l'accoglimento del criterio generale della parità rispetto ai nazionali, 
siano anch'essi tradotti, appena possibile, in stipulazioni di Patto 
plurilaterale. 
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Affrontando il problema delle tariffe doganali, la Conferenza 
ha considerato anzitutto la parte formale, che ha ritenuto di note. 
vole importanza. La questione della uniformità della nomenclatura 
doganale ha richiamato a questo riguardo l’attenzione speciale di 
una gran parte dei componenti il Consesso. Pur essendosi ricono. 
sciuto che molte e gravi difficoltà pratiche si oppongono al raggiun 
gimento completo dello scopo e che la nomenclatura doganale è ne- 
cessariamente il riflesso della situazione industriale ed agricola di 
ciascun Paese. si è giudicato tuttavia indispensabile fare ogni sforzo 
per arrivare, sia pure gradualmente e per tappe. al fine desiderato. 
il quale, eliminando le molteplici difficoltà che oggi derivano al com- 
mercio dalla enorme disparità esistente nella struttura delle varie 
tariffe e nei criteri di classificazione adottati nei diversi Paesi, costi 
tuirà veramente un mezzo di somma efficacia per facilitare la con- 
clusione dei Trattati di commercio, per impedire contestazioni nel- 
l’applicazione di essi, per perfezionare ed uniformare le statistiche 
commerciali e per agevolare in sostanza lo sviluppo dei traffici. ren- 
dendo più semplici e più spedite le operazioni doganali. 

La Conferenza ha perciò consigliato tutta una serie di mezzi. 
che. a suo avviso, potranno condurre a realizzare progressivamente 
questo postulato. 

Essa ha anche espresso il voto che le tariffe siano più che pos- 
sibile semplici, ossia che si eviti di introdurre in esse suddivisioni 
che non corrispondano a prodotti di natura diversa. o che abbiano 
solo lo scopo di stabilire discriminazioni di origine. Ha raccoman- 
dato altresì, e in modo particolare, la stabilità delle tariffe, consi. 
derando che le modificazioni rapide e frequenti dei dazi sono una 
delle cause più gravi di danno per le relazioni commerciali e di dif- 
ficoltà e di liti nell’esecuzione dei contratti. Perchè sia ottenuta tale 
stabilità, la Conferenza consiglia di ricorrere al sistema di perce- 
zione dei dazi al tasso dell’oro o con riferimento ad un indice ufti- 
ciale dei prezzi che consenta di ristabilire automaticamente Vinci- 
denza dei dazi, e di far uso molto esteso della consolidazione della 
misura dei diritti doganali nei trattati di commercio. Come condi- 
zione della stabilità è invocata altresì a giusto titolo la conclu- 
sione di trattati di lunga durata. 

La Conferenza è venuta poi a considerare la questione dei si- 
stemi di tariffe. Pur non esprimendo al riguardo un esplicito giudi- 
zio, essa ha riprovato implicitamente tutte quelle forme di assoluta 
autonomia tariffaria che consentono, nonostante i trattati di com- 
mercio, la più estesa libertà di modificazioni di ogni genere nei dazi 
doganali, determinando una instabilità che è supremamente dannosa 
al cominercio internazionale. 
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Infine un voto di notevole importanza è stato emesso per ciò 
che riguarda «l'applicazione delle tariffe », voto che rappresenta 
una condanna, sia pure larvata, dei sistemi di investigazioni di ca- 
rattere inquisitoriale, cui qualche Paese ha creduto di dover far 
ricorso per accertare i costi di produzione nei luoghi di origine. 

Ma degne di rilievo tutto particolare appaiono, per il loro va- 
lore e il loro carattere, le conclusioni adottate per ciò che riguarda 
il livello delle tariffe e la politica doganale in genere. Si è già 
accennato alla tendenza largamente liberale che si è affermata in 
queste deliberazioni. Qui occorre ripetere che le conclusioni rag- 
ciunte non restano puramente nel campo della teoria. ma tengono 
largo conto della realtà delle cose. Pur esprimendo infatti il giudi- 
zio che sia ormai venuto il tempo di arrestare la corsa all’inaspri- 
mento delle tariffe e di orientarsi in direzione opposta, la Confe- 
renza riconosce che la soppressione e ia riduzione sensibile delle 
barriere doganali non si potrebbe immediatamente attuare senza de- 
terminare una disorganizzazione ben grave in molti paesi, ed am- 
mette inoltre : 

a) che necessità di difesa nazionale (le quali peraltro non 
debbono essere esagerate o volte a coprire motivi puramente prote- 
zionistici) possano giustificare la protezione diretta a mantenere in 
vita talune industrie; 

h) che preoccupazioni demografiche possano legittimamente 
consigliare di difendere Vesistenza di alcuni rami di attività indu- 
striale, per assicurare il collocamento della mano d’opera esu- 
berante. 

A parte ciò. le conclusioni adottate in questo riguardo consi- 
gliano di avviarsi verso attenuazione delle asprezze tariffarie. me- 
diante una triplice azione, e cioè mediante l’opera autonoma dei 
singoli Stati, la conclusione di trattati bilaterali, ed infine uno sforzo 
collettivo. da compiersi sulla base delle direttive, che potranno es- 
sere indicate dalla organizzazione economica della Società delle Na- 
zioni, cui si deferisce V'ulteriore esame del problema. 

Può dirsi in sostanza che, con tutta la prudenza che era neces- 
saria in così delicata materia, la Conferenza ha rivolto ai Governi un 
sano ammonimento per la moderazione della loro politica tariffaria. 

Non va dimenticata, fra questo gruppo di deliberazioni, quella 
che è stata accolta nei riguardi dei dazi di esportazione sulle materie 
prime. È ben noto quanto il problema della libera circolazione delle 
materie prime interessi il nostro Paese: è quindi da considerare tome 
particolarmente importante questa deliberazione che. pur di fronte 
al vivo contrasto da parte di rappresentanti di aleuni Paesi. afferma 
il principio che l’esportazione delle materie prime non deve essere 
indebitamente colpita da dazi di esportazione o da altri diritti, sal- 
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vochè questi, applicati in misura molto ridotta, non siano giustifi. 
cati da bisogni di ordine fiscale o da circostanze eccezionalmente 
gravi o imperiose. 

Infine, in rapporto alla politica commerciale. merita speciale 
menzione il voto espresso per l'applicazione più ampia possibile della 
clausola piena e incondizionata della nazione più favorita, giusta. 
mente considerata come garanzia essenziale per lo sviluppo delle 
relazioni economiche tra i vari Paesi. L'affermazione di questo prin- 
cipio, al quale con autorità e con forza si contrapponeva quello. 
molto più restrittivo, della rigida reciprocità, ha un valore vera. 
mente considerevole. sopratutto per la unanimità di consensi che è 
riuscita a raccogliere. anche da parte di Paesi che hanno seguito 
finora. e specialmente nel dopoguerra. una politica assolutamente 
diversa. L’accoglimento di esso potrà dunque implicare un orienta- 
mento nuovo verso sistemi più sani e più rispondenti alle necessiti 
e agli interessi generali. 

Se si considerano i voti emessi e le raccomandazioni formulate 
in tutto questo così ampio gruppo di materie. in relazione con la 
pratica seguita e con i punti di vista sostenuti dall'Italia, si può af- 
fermare senza esagerazione che i detti voti e raccomandazioni costi- 
tuiscono l'accoglimento più completo e Vapprovazione più solenne 
dei nostri sistemi e della nostra politica. 

Infatti: il progetto di soppressione generale dei divieti di traf- 
fico. di cui la Conferenza auspica la traduzione in vera e propria 
Convenzione impegnativa. è dovuto precisamente all’iniziativa del- 
l’Italia. il cui Delegato presentò nel 1924 all'Assemblea della So- 
cietà delle Nazioni un ordine del giorno a tal fine. e costituisce !a 
continuazione dell’opera da noi perseguita nelle Conferenze di Por: 
torose e di Genova. I princìpi accolti nelle raccomandazioni formu- 
late in materia di trattamento «dei cittadini stranieri trovano giù 
piena esecuzione presso di noi, anche indipendentemente dagli ob- 
blighi derivanti dai trattati di commercio. I mezzi pratici. consi- 
gliati dalla Conferenza per raggiungere la stabilità delle tariffe. 
sono in sostanza proprio quelli che VItalia segue e difende da tempo 
nei Congressi internazionali: percezione dei dazi in oro, vincolabi- 
lità dei dazi mediante i trattati di commercio, sistema di tariffa. che 
garantisca in modo assoluto tale vineolabilità. E. sebbene ai nostri 
trattati del dopoguerra non siasi potuto assegnare una durata obbli- 
gatoria molto lunga. tuttavia può dirsi che in pratica anche questo 
postulato trovi realizzazione presso di noi, poichè tutti i trattati da 
noi conclusi sono stati in questi anni tacitamente prorogati ad ogni 
loro scadenza, sì da essere ormai divenuti, alcuni di essi, i più an- 
tichi fra i trattati a tariffa, che siano oggi in vigore tra gli Stati prin 


cipali d'Europa. Infine, Vapplicazione piena e illimitata della clan- 
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sla della nazione più favorita è stata in ogni tempo un caposaldo 
della nostra politica doganale, in contrasto con tutte le numerose e 
multiformi restrizioni che a questo principio altri Stati hanno cer- 
cato di apportare. ed è stata da noi costantemente difesa come un 
mezzo per la parificazione delle condizioni di concorrenza nei mer- 
cati internazionali, per l’eliminazione di disparità spesso odiose. 
per il raggiungimento, sia pure lento e progressivo, di quella atte- 
nuazione delle asprezze doganali. che oggi forma l’essenza delle 
conclusioni della Conferenza. 


9) Industria. Per quanto riguarda ii problema industriale, 
la constatazione, contenuta nei documenti preparatorî, che la ca- 
pacità produttiva dell’industria. fortemente accresciuta per l’in- 
cremento degli impianti, verificatosi durante la guerra e nel dopo- 
guerra, supera la capacità di consumo delle popolazioni europee 
immiserite dalla guerra, conduceva a prospettare, per la soluzione 
del problema attuale, o la necessità di una riduzione della produ- 
zione con tutte le conseguenze pericolose, che essa potrebbe ingene- 
rare. o quella del mantenimento della sua entità attuale, con la di- 
minuzione dei costi di produzione. La Conferenza non ha esitato a 
scegliere quest’ultima via. come l’unica che si confaccia alle reali 
necessità attuali e la sola che possa condurre ad un miglioramento 
della situazione, facilitando l'allargamento degli sbocchi e l’acere- 
scimento della capacità di consumo. Su questo problema della ri- 
duzione dei costi, e quindi dei prezzi, si è concentrata l’attenzione 
del Consesso, il quale ha considerato appunto come mezzi per rag- 
giungere tale diminuzione. tanto la razionalizzazione dell’industria. 
sotto tutte le sue forme. quanto, ma in taluni casi soltanto, il si- 
stema delle intese industriali internazionali. 

Il problema della razionalizzazione — intesa nel senso di im- 
piego dei metodi di tecnica e di organizzazione destinati ad evitare. 
nella maggiore misura possibile, ogni disperdimento di materia e di 
energia lavorativa non poteva a meno di raccogliere la unanimità 
dei consensi, in quanto può far conseguire innegabili vantaggi eco- 
nomici. Tuttavia è stato riconosciuto che la razionalizzazione non 
può essere applicata ad ogni industria e in ogni Paese, ma che, per 
il suo utile impiego. occorrono determinati requisiti, che si riscon- 
trano specialmente nei Paesi molto progrediti dal punto di vista in- 
dustriale e nelle produzioni di massa 

Inoltre, tenendo conto delle preoccupazioni del ceto operaio 
circa la minore richiesta di mano d’opera che la razionalizzazione 
tende a creare, si è riconosciuta la necessità di procedere con molta 
cautela alle indispensabili trasformazioni industriali. 
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Più vivamente dibattuta è stata la questione delle intese indu- 
striali. Come si è già accennato, si agitavano a questo proposito opi- 
nioni molto divergenti: da un lato si attribuivano ai cartelli inter- 
nazionali capacità di effetti grandiosi nel dominio della produzione 
mondiale, possibilità vastissime di avvicinamenti economici tra i 
vari Paesi, al di sopra di ogni barriera doganale, efficacia risolu- 
trice di molte delle presenti difficoltà; dall’altra parte le intese veni. 
vano aspramente condannate come mezzi di accaparramento delle 
forze produttive a vantaggio di alcuni gruppi, come forme monopo- 
lizzatrici dannose alla collettività e temibili specialmente dalle classi 
lavoratrici e consumatrici. 

Ponendosi strettamente e semplicemente sul terreno della realtà 
dei fatti, la Conferenza ha fatto giustizia di questi punti di vista 
estremi. facendo cadere così le eccessive illusioni come le esagerate 
preoccupazioni. Mentre infatti ha osservato che le intese nazionali 
e internazionali non possono avere che un campo di azione limitato, 
non potendo riguardare se non le branche di industria già forte- 
mente accentrate ed aventi produzione di massa o in serie, e che 
perciò esse non si possono affatto considerare come una forma di 
organizzazione capace, da sola, di eliminare le cause del disagio di 
cui soffre l'economia mondiale, la Conferenza d’altra parte ha di. 
chiarato che il fenomeno delle intese dev'essere considerato senza 
preconcetti, come un fatto, di cui si deve registrare lo sviluppo 
che può essere benefico 0 dannoso. a seconda del grado di conside- 
razione che esso tiene dell’interesse collettivo. Senza dunque con- 
dannare le intese. nè esaltarle. la Conferenza ha rilevato soltanto la 
necessità che esse non portino a rialzi artificiali di prezzi a danno 
dei consumatori. nè restringano per alcun Paese le possibilità di 
approvvigionamento delle materie prime, nè infine ereino una disu- 
zuaglianza di condizioni a danno delle industrie trasformatrici dei 
Paesi consumatori delle dette materie. 

Un punto. sul quale molto vivamente è stata richiamata Vat- 
tenzione del Consesso, è stato quello relativo alla opportunità 6 
meno di un controllo internazionale sull’attività delle intese indu- 
striali. La Conferenza non ha riconosciuta possibile la istituzione di 
un controllo di tal genere. e si è limitata ad osservare che Vattività 
delle intese. anche se internazionali, non sfugge attualmente alle 
sanzioni delle leggi dei singoli Paesi nei quali esse operano. 

È lecito affermare che le deliberazioni prese su questa materia 

la quale doveva costituire, come si è detto, uno dei capisaldi 
della Conferenza concordano in modo perfetto con le vedute e 
con le necessità. che il nostro Paese, a mezzo della sua Delegazione. 
aveva espresso al riguardo. L'industria italiana, che nella maggior 


parte è costituita da medie o piccole aziende, e che solo in pochi 
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rami ha una produzione in serie o di massa, mentre in generale fab- 
brica prodotti la cui varietà porta l'impronta della genialità della 
razza, non poteva certamente sentire come una necessità, nè consi- 
derare come un mezzo di ricostituzione economica, il sistema delle 
intese internazionali, e non poteva quindi attribuire ad esso i miri- 
fici effetti, che altri se ne ripromettevano. D'altra parte, il suo ca- 
rattere di industria non produttrice di materie prime, ma essenzial- 
mente trasformatrice di esse, doveva necessariamente condurre a 
ben considerare gli effetti dannosi, che dalla formazione di grandi 
coalizioni, dominanti la produzione di tali materie, potrebbero 
derivare. 

Ed è ragione di legittima soddisfazione per noi il constatare la 
perfetta rispondenza delle deliberazioni della Conferenza con i punti 
di vista che la Delegazione italiana ha saputo efficacemente sostenere. 


10) Agricoltura. I dibattiti svoltisi in seno alla Commissione 
dell'agricoltura hanno condotto anche in questa materia a ricono- 
scere l'esattezza delle conclusioni. che si traggono dai dati offerti dai 
documenti preparatori. 

Riaffermata ancora una volta la importanza che Vagricoltura 
ha per economia di tutti i Paesi. come la branca di attività che 
occupa la maggior parte del lavoro umano e che sta alla base di tutte 
le altre. la Conferenza ha constatato che la depressione, di cui 
soffre oggi l'agricoltura. è dovuta principalmente a tre cause: alla 
sproporzione determinatasi tra i prezzi dei prodotti industriali e 
quelli delle derrate agricole. che sono rimasti sensibilmente infe- 
riori ai primi: alla deficienza di erediti a condizioni normali. e al 
forte aumento dei gravami fiscali. Essa ha rilevato quindi che la di- 
minuzione del potere di acquisto delle popolazioni agricole ha avuto 
ripercussioni sensibili sulle possibilità di collocamento dei prodotti 
industriali. e. contribuendo così all’ineremento della disoccupa- 
zione, ha a sua volta condotto a ridurre gli sbocchi per gli stessi pro- 
dotti agricoli. 

\nche in questo campo. la Conferenza ha voluto mettere in ri- 
lievo la necessità, per il raggiungimento di condizioni migliori. di 
eliminare o ridurre fortemente gli ostacoli che la protezione doga- 
nale. sotto la forma di alte tariffe di entrata e più specialmente di 
divieti di traffico e di dazi di esportazione, oppone alla libera cir- 
colazione dei prodotti agricoli. 

Con deliberazioni speciali. infine, sono stati affermati i se- 
suenti princìpi: «) utilità della formazione di cooperative di agri- 
voltori intese a migliorare il rendimento della produzione agricola, 
della creazione di stretti rapporti e di intense relazioni fra tali coo- 
perative e quelle di consumo: b) necessità di organizzare e svilup- 
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pare il credito agricolo, sopratutto mediante l'istituzione di coope. 
rative di credito. A questo riguardo, la Conferenza, prendendo atto 
dei lavori che l’Istituto Internazionale di Agricoltura sta svolgendo 
sulla questione del credito agricolo, anche in rapporto con la pos- 
sibilità di creare a tal fine una apposita organizzazione internazio. 
nale, ha espresso il voto che la Società delle Nazioni esamini la do- 
cumentazione predisposta dal detto Istituto, per decidere circa la 
possibilità di una collaborazione internazionali.» in materia; c) ne. 
cessità della lotta contro le malattie delle piante e degli animali e 
opportunità che apposite disposizioni dei trattati di commercio 
diano serie garanzie al riguardo, evitando contemporaneamente che 
le norme di carattere sanitario nascondano motivi di protezionismo 
economico; d) importanza della raccolta di notizie statistiche sulle 
condizioni delle singole aziende agricole e opportunità che, a tal 
fine. la contabilità delle aziende stesse sia fatta in ciascun Paese se- 
condo determinati sistemi, in maniera da offrire elementi perfetta. 
mente comparabili. 

Come vedesi, le conclusioni adottate in questa materia rispon- 
dono a princìpi gia comunemente riconosciuti, e a criteri di utilità 
che tengono stretto conto della realtà pratica attuale. A tali conclu- 
sioni, i lavori — veramente notevoli compiuti dall'Istituto Inter- 
nazionale di Agricoltura di Roma, hanno portato un contributo ol. 
tremodo efficace e, può dirsi anzi, decisivo, in quanto l'ampia do- 
cumentazione raccolta dal benemerito Ente ha servito a porre in 
chiara luce tutti gli elementi e tutti gli aspetti della presente si- 
tuazione. 

Ed ora che abbiamo passato in rassegna le principali delibera. 
zioni adottate dalla Conferenza Economica Internazionale, è forse 
venuto il momento di domandarsi se la Conferenza ha dato i frutti 
che si speravano. e sopratutto se le sue deliberazioni sono destinate 
a dare vita a provvedimenti concreti. che attenuino i mali economici 
di cui il mondo, ed in ispecie l'Europa, soffre. 

A tale riguardo bisogna francamente confessare che la Confe- 
renza economica deve avere completamente disilluso tutti coloro, i 
quali speravano che da essa potesse uscire un rafforzamento della 
politica dei cartelli. 

Non soltanto la Conferenza si è astenuta dall’esprimere una 
raccomandazione al riguardo, ma la stessa obbiettività, con la quale 
ha messo in rilievo i vantaggi ed i danni delle intese industriali in- 
ternazionali, rivela una tendenza a declinare, per così dire, la com- 


petenza, che i promotori della Conferenza avevano voluto at- 
tribuirle. 
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E invero, se i cartelli sono un fatto della vita economica inter- 
nazionale che nessuna persona ragionevole potrebbe trascurare, è 
evidente altresì che essi possono presentare, accanto ad incontesta- 
bili vantaggi. danni così gravi che la teoria del caso per caso sì im- 
pone. cosicchè una esplicita affermazione in favore dei cartelli 
sarebbe per così dire altrettanto falsa e ingiusta. quanto un’espli- 
cita affermazione contro di essi. 

La Conferenza Economica Internazionale ha dunque agito sag- 
giamente limitandosi ad esporre con assoluta obbiettività i vantaggi 
ed i danni delle intese industriali internazionali. e rifiutandosi di 
considerare tali intese come un mezzo che possa nella generalità dei 
casi essere indicato a risolvere le difficoltà economiche attuali. 

Per quanto concerne invece i problemi commerciali, riteniamo 
che le deliberazioni adottate dalla Conferenza meritino di essere 
prese in attenta considerazione, e che esse siano destinate ad eser- 
citare una notevole influenza nello sviluppo delle relazioni commer- 
ciali. specialmente tra i paesi di Europa. 

La Conferenza Economica, come abbiamo detto. ha affermato 
nettamente la necessità di ridurre le barriere doganali; tuttavia essa 
ha circondato tale viva raccomandazione da alcune riserve. le quali 
dimostrano che la Conferenza Economica non ha perduto di vista 
la reale situazione delle cose nel momento presente. 

Se taluni osservassero che la Conferenza si è lasciata andare ad 
una eccessiva professione di liberalismo economico. sarebbe facile 
rispondere che essa ha esaminato il problema degli seambi dal punto 
di vista internazionale e che sarebbe stato chiudere gli occhi alla 
realtà delle cose disconoscere la gravità degli ostacoli. che si oppon- 
gono al traffico internazionale. ed i mali che ne derivano. 

D'altronde il protezionismo doganale è giunto in Europa a un 
livello tale, che rasenta quasi l'assurdo. 

Ogni Paese di Europa, per piccolo che sia, crede di potere su- 
scitare da un momento all’altro nel proprio territorio ogni più dif- 
ficile industria. con Vemanare una tariffa doganale a dazi forte- 
mente protettivi. In tal guisa non si fa altro che dar vita a industrie 
malsane, le quali sono destinate in un’epoca più o meno lontana 
a sicura rovina; ma. frattanto. la vita economica del Paese sarà 
stata danneggiata dall’elevarsi del prezzo dei prodotti eccessiva- 
mente protetti, e il commercio dei Paesi importatori sarà stato gra- 
vemente danneggiato ed ostacolato. 

Vi sono poi altri Paesi. già molto avanti nel progresso indu- 
striale, i quali eredono di potere accrescere tale sviluppo. ed agevo- 
lare la loro penetrazione all’estero. procurando alla loro produzione 
industriale, mediante una più alta protezione doganale. più larghi 


502 LA CONFERENZA FCONOMICA INTERNAZIONALE DI GINEVRA 


profitti sul mercato interno. È non fanno altro invece che suscitare 
rappresaglie doganali da parte degli altri Stati. rappresaglie che 
danneggiano le loro correnti di esportazione molto più di quanto 
non riducano le correnti di importazione. 

Questa situazione non è tollerabile. La corsa al protezionismo 
doganale deriva ormai molto più dal desiderio di ciascun Paese di 
superare l’altro nell’altezza delle barriere doganali. che non da vere 
e sentite necessità economiche. 

Data una tale situazione di cose, era naturale che la Conferenza 
Economica esprimesse la ferma convinzione della necessità di porvi 
riparo. Se le sue raccomandazioni dovessero servire soltanto ad ar. 
restare la corsa agli aumenti doganali. ed a consolidare per così dire 
lo statu quo, gli effetti di esse non sarebbero trascurabili. 

Ma vi è un altro problema. di importanza non minore di quello 
dell'altezza delle tariffe doganali, che la Conferenza ha affrontato 
con serietà di propositi. sinngendo a deliberazioni di notevole im- 
portanza. 

Intendiamo parlare del problema della stabilità doganale. 

Chiunque abbia esperienza dei traffici internazionali. può af. 
fermare che gli esportatori temono Vinstabilità dei dazi. forse anche 
più che la loro altezza. 

Le tariffe doganali vengono messe in vigore da un'ora all'altra. 
turbando gravemente Vesecuzione dei contratti in corso. rendendo 
inutili le spese di organizzazione largamente profuse. rendendo im- 
possibile di prendere qualsiasi provvedimento per porre riparo a 
una situazione che. per effetto del mutato regime doganale. può da 
un momento all’altro cambiare radicalmente. 

Tutto ciò non è tollerabile. 

Nè spesso vale a garantire la stabilità doganale l'esistenza di 
trattati commerciali, poichè, quando il trattato è concluso con un 
Paese a regime autonomo, esso non offre alcuna garanzia che i dazi 
rimarranno al livello in cui erano al momento della conclusione del 
trattato stesso. 

Che se poi l'autonomia doganale è spinta al punto di negare. 
sia pure per talune merci soltanto, la garanzia della parità di trat- 
tamento. allora gli esportatori possono trovarsi esposti. malgrado 
l'esistenza di patti commerciali, non solo ad un aumento del dazio 
doganale. ma a un trattamento peggiore di quello che contempora- 
neamente venga accordato ai loro concorrenti di altro Paese. 

La Conferenza Economica Internazionale ha esplicitamente con- 
dannato ogni principio ed ogni sistema di contrattazione contrario 
alla stabilità dei dazi. ed ha affermato nella maniera più recisa che 


non soltanto le tariffe doganali devono essere possibilmente più uni 
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formi e più semplici dal punto di vista della nomenclatura, ma che 
gli Stati. allorchè concludono dei trattati di commercio, devono ob- 
blicarsi a mantenere i dazi pattuiti ad un livello fisso, e devono con- 
cedersi vicendevolmente la garanzia della parità di trattamento. 
sotto forma della clausola della nazione più favorita generale ed il- 
limitata. 

Se si considera che alia Conferenza Economica internazionale 
banno preso parte i delegati di oltre 50 Stati. molti dei quali prati- 
cano ora l’autonomia doganale e si sforzano di basare le loro con- 
venzioni commerciali sul principio della reciprocità. anzichè su 
quello del trattamento della nazione più favorita. si può veramente 
ritenere che l'adesione unanime data ai princìpi tendenti ad assicu- 
rare la stabilità doganale possa agevolare un mutamento di indirizzo. 
sommamente vantaggioso alla stabilità dei traflici e alla. sia pur 
lenta. ma graduale. attenuazione delle alte barriere doganali. 

E può essere per noi motivo di soddisfazione il constatare come 
i princìpi adottati in questo campo dalla Conferenza Economica co- 
stituiscano la migliore conferma e la più autorevole consacrazione 
del sistema di politica doganale e contrattuale, che il nostro Paese 
ha sempre seguìto, come il più adatto non soltanto alla tutela dei 
propri interessi, ma anche allo stabilimento di normali relazioni 
commerciali. 

Concludendo. la Conferenza Economica Internazionale. assem- 
blea di uomini di affari, di economisti e di funzionari. si è limitata 
ad approvare un complesso di raccomandazioni. che dovrebbero 
ora costituire la base dell’azione individuale e collettiva degli Stati. 
diretta ad attenuare gli ostacoli. che il commercio internazionale in- 
contra nel suo normale sviluppo. 

Tali raccomandazioni sono così autorevoli. che non possono 
non imporsi all'attenzione dei Governi. e talune di esse rispondono 
a necessità così universalmente sentite. che si può senza tema di er- 
rare ripromettersene un serio vantaggio nell’interesse dell’economia 
mondiale. 

Sopratutto la Conferenza ha avuto il merito di mettere in chiara 
luce interdipendenza economica degli Stati tra loro. e la necessità 
che ciascuno di essi si astenga, nel proprio interesse prima ancora 
che nell’interesse collettivo, da una politica tendente ad instaurare 


un autarchia economica. che Vesperienza condanna come un’irrag- 
ziungibile chimera. 


AncrLo Di Nota. 


NOTIZIE E COMMENTI 


TRA 1 LIBRI E LA VITA. 


L’avventura di Massimiliano 


Se non ci fossero tante altre ottime ragioni per rallegrarci sempre 
della caduta dell'Impero d'Austria, ci sarebbe anche questa: che la sua 
scomparsa ha aperto quegli « Archivi di Stato » di Vienna i quali sono 
vere miniere di preziose rivelazioni storiche. 

Di che, con pronto accorgimento, il Governo italiano profitta: © in- 
fatti il Senatore Salata. inviato a Vienna in missione, ha già potuto in 
poco tempo illustrare, con sottigliezza di critico e sapienza di storico 
e enche, bisogna dirlo, con piacevold abilità di narratore parecchi 
punti oscuri di quegli avvenimenti grandi e piccoli i quali da un secolo 
andavano preparando l’ultimo avvenimento grandissimo: la redenzione 
delle terre italiane dalla servitù austriaca. Ho avuto la ventura, pochi 
giceni fa, di esser presente, a Venezia, a quella solenne adunanza della 
Società di Storia patria, a cui per la prima volta partecipavano ufficial- 
mente i nuovi Soci dell’altra sponda dell'Adriatico: e vi assicuro che 
quando uno di loro, che fu appunto il Salata, si alzò a dire dei vecchi 
rapporti fra l'Austria e le Tre Venezie, o sia fra il carnefice e le vittime 

e tutti pensavano che chi parlava così, a Venezia, era un Istriano.... 
che il giorno dopo avrebbe potuto tornar liberamente nella sua bella Pa- 
renzo un brivido di intensa commozione fece fremere tutta l'assemblea 
di quei non immemori Veneziani.... 

Ma questa apertura dei segreti « Archivi di Stato » di Vienna illu- 
mina anche la storia generale del mondo. 

Esce ora, per esempio, in una traduzione francese, un volume di 
k.gon Cesar Corti: « Maximilien et Charlotte au Mexique » (ediz. Plon) 
a cui la morte recente della sventuratissima Imperatrice dà un impressio- 
nante interesse d’attualità; sopratutto perchè rivela Voscura genesi e i 
dietroscena della sciagurata impresa messicana, che dai documenti inediti 
di Vienna vengono per la prima volta, e originalmente, illuminati. Fosca 
genesi e tristissimi dietro-scena, così politici che famigliari, in cui tutto 
appare meschino o vile o pazzesco 0 colpevole: la gelosia di Francesco 
Giuseppe che per allontanare il giovane fratello oh quanto d’animo 
diverso dal suo! lo spinge alla disperata avventura, non senza fargli 
prima firmare una categorica rinuncia ai suoi diritti di successione in 
Austria e a quelli della sua situazione famigliare di Absburgo; la sfre- 
nata ambizione di Re Leopoldo del Belgio che un’unica volta nella vita 
smentisce la sua riputazione di « Principe saggio » e per la smania di 


accumular troni in famiglia eccita la figlia © il genero a cingere una co- 
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rona che egli doveva pur vedere di che tremendi rischi fosse onusta; la 
cecità di Napoleone II; l'indifferenza dell'Inghilterra; la cieca illusione 
degli emigrati politici messicani, sognanti la ricostituzione dell’antico im- 
pero nazionale mediante l’aiuto degli stranieri! 


Ma di rosei sogni — oltre che di nera malizia — par che fosse tutto 
pieno il castello di Miramare — il bel « nido d’amore pei felici giorni 
costruito invano » in quella primavera del 1864 


quando usciva il biondo 
imperatore con la bella donna 
a navigare! 


La bella donna, che doveva scontare con sessant'anni di incosciente 
follia la sua cosciente follia d'un giorno, anelava anch'essa all'Impero, e 
incitava perciò alla grande avventura lo sposo lungamente irresoluto: e 
questi debole, timido, mal visto e male amato in famiglia, tutto preso 
da un suo vago e romantico sogno di « liberalismo imperiale », per cui 
si sentiva come straniero in quella fredda autocratica Corte di Vienna — 
ebbe l'impressione che fra quel « popolo nuovo d'America » (come seri- 
veva in una lettera) potesse essere realizzato quel « bisogno d’imperar con 
umana dolcezza ». che forse gli era nato nell'anima durante la sua pre- 
diletta dimora in Italia. 


E fu così che quella stessa nave, la « fatal Novara » su cui, fulgida 
di giovinezza ed ebbra di gloria, s'imbarcava a Trieste la bella coppia 
che andava a cinger la corona imperiale del Messico — dovette dopo due 


anni riportare una pazza: e dopo tre, un cadavere insanguinato! 


Cristoforo Colombo, mistificatore 


Che cosa abbia fatto di male il povero Cristoforo Colombo al signor 
Marius André, io non saprei davvero immaginare: ma certo, per vilipen- 
derlo tanto, qualcuna di molto grossa deve avergliene fatta. 

Non è infatti la prima volta che sul grande Genovese piovono strali 
più o meno avvelenati; ma questo nuovo libro di Marius André « La 
véridique aventure de Christophe Colomb » (Plon, ed.) non è uno strale: 
e una catapulta. Lo scopritor dell'America, insomma, secondo il signor 
\ndré, in realtà non ha scoperto niente: ha semplicemente compiuto « la 
plus extraordinaire et la mieux réussie des mystifications historiques ». E 
in verità che la mistificazione sia ben riuscita, pare anche a me; perchè, 
secondo le informazioni più autentiche, 1’ America o sia il frutto delle 
mistificazioni colombiane dopo quattro secoli esiste ancora..... 

Bisogna dir, tuttavia, che la persistenza di questa campagna anti- 
colombiana è ben curiosa! 

L’anno scorso, un grande giornale spagnolo, quasi a conclusione di 
una serie di articoli in cui si affermava che Colombo era un « Gallengo », 
offriva un premio di cinquantamila « pesetas » a chi dimostrasse con do- 
cumenti definitivi e inoppugnabili, che Cristoforo Colombo era nato in 
Spagna: e in verità quel giornale poteva senza rischio offrirne anche cin- 
quecentomila, che certo il suo amministratore non avrà mai ragione di 
pagarle! Adesso visto che contro la nazionalità italianissima di Co- 
lombo non c'è modo di spuntarla 


i ecco che il bersaglio è cambiato; 
Ual! t 


* l'opera stessa dello scopritore che si vuol non già soltanto infirmare, 
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ma addirittura annullare: il Genovese, in vita sua -— secondo il signor 
André — non è stato altro che un abilissimo tessitore di favole! 

Ma, poichè vedo che qualche grande giornale europeo minaccia di 
prender quasi sul serio le... spiritose invenzioni del signor André, non 
sarà male di ricordare che questo nuovissimo libro non è che un rifaci. 
mento, assai più leggero e avventato, di quell'altro di un critico più ri 
spettabile per quanto paradossale: Henry Vignaud; e che ai dubbi co. 
lombiani del Vignaud (perchè questi erano piuttosto dubbî che recise af. 
fermazioni) il nostro t.esare De Lollis. già da qualche anno. ha risposto 
con un libro magistrale e veramente definitivo: « Cristoforo Colombo 
nella storia e nella leggenda » (Edizione dell’Istituto C. Colombo, presso 


la Casa Treves). Il quale libro — senza negar le fantasticherie e le debo. 
lezze, specialmente senili, del Grande — fa giustizia di tutte le favolose 
inalignità con cui si è tentato invano di abbassare questa purissima 


e luminosa gloria italiana. 

Dopo una così chiara, dunque, e così documentata confutazione del 
libro del Vignaud, si poteva credere che la questione fosse passata in 
cosa giudicata: ma chi lo credeva non si ricordava che Henry Poincaré, 
filosofo e astronomo dei più illustri. aveva detto che per farsi un'idea 
dell’Infinito, non e'è altro mezzo che pensare o all’imbecillità o alla ma- 


lignità degli uomini o a tutte due le cose insieme. Ed infatti, ecco 
che per esempio sebbene il De Lollis abbia pubblicato il « testo 


delle stipulazioni intervenute tra Colombo e la Corte di Spagna il }7 
aprile 1492, stipulazioni in cui si parlava della scoperta non solo di isole 
ma di continenti (« terras firmes ») ecco che lAndré, imperturbabile. 
ripete che Colombo nei suoi viaggi non si proponeva altro scopo che 
quello di scoprir « qualche nnova isola più avanzata nel mar di Po- 
nente »: come se, per questi normali viaggi di scoperte, fosse stato ne- 
cessario di fare così lunghe e straordinarie trattative e preparazioni: € 
come se il proposito di cercar qualche nuova isola avesse potuto per 
tanto tempo sembrar fantastico e anzi impossibile ai Re di Portogallo e 
di Spagna. a tutti i dotti di Salamanca, e a tutto un popolo di naviga- 
tori, i quali concordemente, per più di un decennio, negarono al Geno- 
vese i mezzi di compiere ‘il suo pauroso viaggio. E come se Colombo, 
appena sbarcato finalmente alle Antille, non le avesse chiamate subito 
« Indie » o sia non credesse e dicesse di esser pervenuto a quell’estremo 
lembo dell’Asia, a quell’« ultimo Oriente », che con entusiastica fede, e 
con meravigliosa divinazione, contro Vopinione di tutti, egli diceva rag- 
giungibile da chi partisse dall’Europa e navigasse sempre verso Ponente. 

Ma a che pro’ insistere? Non è certo una novità, nella gloriosa ma 
dolorosa storia del progresso umano, questa costante tendenza ad atteg- 
giamenti ostili verso i grandi Eroi delle conquiste della Civiltà. Quello 
che piuttosto è notevole è l’ostinatezza di questa campagna che si con- 
duce o contro l’italianità o contro il merito di un uomo che spinto da 
un suo divino intuito e confortato dalla dottrina di un altro grande 
Italiano, Paolo Toscanelli — ebbe primo la chiara idea e primo diede 
la prova della possibilità della circumnavigazione del mondo. Campagna. 
del resto, la quale fa parte di tutta quella lunga e sistematica guerra 
che da tutto il mondo si combatte ogni tanto contro i moltissimi Italiani 
che furono precursori o pionieri delle conquiste dell’ingegno umano: © 
si tratti dei primi scopritori dell’astrofisica, della meccanica celeste € 
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della circolazione del sangue; o dei primi inventori della pila elettrica e 
del telefono coi fili e senza Mis..... 

Consoliamoci! È soltanto contro i ricchi che si accanisce l’opera dei 
rofessionisti del furto. E in fatto di glorie scientifiche. oltre che arti- 


‘che. V'Italia è una vera miliardaria. 
stiche, l’Italia « 7 Diocen® LAERZIO. 


PROBLEMI FINANZIARI 


\lberto De Stefani. di cui sarà sempre ricordata con onore l'ammi- 
nistrazione rigida e sincera della pubblica finanza, ha indirizzato al Pre- 
sidente del Comitato di direzione della Nuova Antologia la seguente let- 
tera: 

Eccellenza, 

Ho letto ora nella Nuova Antologia un articolo molto notevole sulla 
situazione finanziaria attuale seritio da un profondo conoscitore della ma- 
icria, che possiede anche in modo eminente il dono della chiara ed ele- 
gante esposizione. 

Non conosco l’autore che ha voluto scegliere nn pseudonimo assai 
significativo ed appropriato al soggetto « Verax ». 

Certamente la veracità, che è sempre necessaria, lo è in modo par- 
ticolare quando si ragiona di finanza e di conti pubblici. 

Sono quindi sicuro di vedere bene accolto da Lei e dal competen- 
tissimo autore, nonchè dai lettori dell’ Antologia. un chiarimento che ri- 
guarda il mio vero modo di pensare in materia di politica tributaria. 

Lo scrittore del Saggio, cui mi riferisco, opina che io abbia pre- 
conizzato una politica di maggiori imposte e di più rigoroso regime tri- 
butario. Egli dissente da queste « preconizzazioni », e ritiene che la pres- 
sione delle imposte non possa essere in notevole misura aumentata, che il 
fiscalismo debba essere temperato e non inasprito e che sia da preferire 
invece una politica di economie (1). Ora, io son perfettamente d'accordo 
con questo serittore e deciso avversario delle conclusioni che mi vengono 
attribuite. 

Siamo tutti d'accordo, io credo. nel desiderare che tutte le leggi. 
ed anche le leggi tributarie, siano obbedite rigidamente e non con una 
troppo larga approssimazione. Non giungo a pensare che le leggi umane 
debbano essere obbedite anche contro le leggi divine, come Sofocle fa 
dire ad Ispene nel dialogo immortale con la sorella Antigone. Ma nel caso 
nostro il divino e l'umano si conciliano in uno stesso precetto: pagare le 
decime, quinto comandamento della Santa Chiesa. 

Se c'è accordo su questo punto tra il Sig. « Verax » e me. non ci 
possono essere altri punti di dissenso. 

Mi permetto di dimostrarlo richiamando alcuni periodi seritti in 
varie occasioni e che fanno vedere una assoluta coincidenza di pensiero. 

« Come d’ordinario, la soluzione (del problema dell’uso degli avanzi) 
«non può essere evidentemente unilaterale, ma tale che contemperi i bi- 
« sogni dell'economia privata coi fini dello Stato. Tra questi fini c’è però 
« anche quello che ha un oppugnabile peso, di rendere il nostro sistema 


(1) Dissentiamo nelle conclusioni dell’onorevole De Stefani il quale preconizza 
una politica di maggiori imposte e di più rigoroso regime tributario, mentre noi, rite- 
nendo che la pressione delle imposte non possa essere in notevole misura aumentata, 
e che il fiscalismo debba essere temperato e non inasprito, preferiamo una politica di 
economie. Nuova Antologia, 1° giugno 1927. 
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« finanziario fisiologicamente mobilitabile per ogni straordinaria evenienza, 
« cosa che non si ottiene se non attuando un programma, prudente ma 

sistematico, di riduzione delle aliquote tributarie e di riduzione del de. 
« bito dello Stato ». Corriere della Sera, 11 febbraio 1926. 

« Può darsi che questo riesame della politica dello sconto, della po- 
« litica del debito pubblico, della destinazione degli avanzi di bilancio e 
« di un più audace ritmo nella diminuzione delle aliquote dei tributi che 
« maggiormente gravano sul costo di produzione, possa essere fatto con 
« utili risultati ». Corriere della Sera, 14 maggio 1926. 

« It should be possible therefore to have easily realisable assets, and 
« this can only be done in two ways. In the first place by the gradual 
« redemption of debts through the working of a sinking found: in the 
« second place by a progressive reduetion of the rates of taxation being 
« compensated by a vider application and by strieter enforcement of fiscal 
« laws ». « The economie and financial position of Italy »: London, Insti- 
tute of Bankers, 15th June 1926. 

« È naturale, per esempio, che l'aumento delle tariffe doganali, e 
« così pure dei dazi interni, possa annullare la politica monetaria..... È 
« desiderabile: ..... che non si influisca attraverso la finanza di Stato e 
« la finanza locale, o in altro modo, a fare aumentare i costi di produ- 
« zione ». Corriere della Sera, 28 novembre 1926. 

« Una politica di severità nell applicazione delle leggi tributarie è 
| oggi assolutamente necessaria per garantire la sufficenza delle entrate: 
« severità negli accertamenti, nelle valutazioni e nei controlli con tutti i 
mezzi che furono precostituiti a tal fine. I periodi di rivalutazione esclu- 
« dono l’opportunità di inerementi di aliquote e l’istituzione di nuovi tri. 
« buti. Bisogna fare con quelli che ci sono ». Corriere della Sera, 26-4-192%. 

Questi convincimenti io anche cercato di realizzare, come potevo, 
nell’amministrazione dello Stato. 

L’elevatezza delle aliquote non giustifica la disobbedienza alle leggi, 
e il così detto « fiscalismo » è un preciso dovere quando si proponga di 
raggiungerne garbatamente l’applicazione. Tuttavia è anche verissimo che 
le nostre aliquote sono, per la maggior parte, ancora troppo elevate, ben- 
chè se ne sia predisposta, a sno tempo e nei limiti delle contingenti pos- 
sibilità, la diminuzione. 

Naturalmente nessuna mitigazione di aliquota è attuabile se non può 
«essere compensata : 

I° da una maggiore universalità nell’applicazione dei tributi se- 
condo quel principio di giustizia che è presupposto di ogni ordinamento 
tributario: 

90 


da una minore evasione di quella ancora oggi esistente ed op- 
portunamente denunciata alla Camera italiana dagli onorevoli Barbiellini. 
Martelli e Rotigliano e documentata dai ruoli dei contribuenti, di cui do- 
vrebbe essere ripresa l’interrotta pubblicazione: 

3° da economie nella spesa. 

Il criterio di massima non può essere che il seguente: diminuire la 
pressione finanziaria nominale proporzionatamente alla rivalutazione mo- 
netaria, per modo da non rendere più onerosa la pressione finanziaria 
reale. 

Il Signor « Verax » ha dunque in me un fedele e fervente discepolo. 

Con affettuosa amicizia. 


F.to: DE STEFANI. 
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Il sapore di gustosa parodia e di caricatura, che ha questa Antologia 
apocrifa, non deve far dimenticare l’attento studio fatto dall’Autore sopra 
i suoi soggetti. Filosofi, critici, poeti, romanzieri, serittori di vario tem- 
peramento e « maniera » son qui resi secondo una esagerazione del loro 
caratteristico; e ci vuol poco a intendere che, oltre l'apparenza e la veste 
del gioco brillante, c'è prima di tutto una sensibilità d’intelligenza e 
d’arte e in secondo luogo un acume critico non comune. È chiaro che i 
valentuomini qui parodiati sono colpiti nei momenti e nelle forme, che 
sono 0 possono apparire difettosi, ma non v'ha chi non voglia rendere 
allA. la giustizia di riconoscere nei suoi componimenti apocrifi molti 
atteggiamenti intimi, epperò non soltanto formali, nei quali ciascuno di 
quelli si esprime e per i quali si differenzia. Per questo, non esiterei a 
chiamare | Antologia apocrifa un contributo critico non occhialuto alla 
valutazione di talune manifestazioni individuali della letteratura e del 
pensiero italiano contemporanei. 


B. Mis. 


L. GHIdINI: Novelle e leggende alate. Hoepli ed.. Milano, 1927. 


Novelle e leggende alate, cioè del popolo alato: son colombe, passeri, 
rondini, merlì, cardellini, allodole che Luigi Ghidini fa prigionieri per 
un momento nella sua prosa agile come un frullo d’ali, ne intende l’anima 
con la sua trepida anima imaginifica di poeta e poi li libera per l’azzurre 
vie del cielo. Dalle leggende cristiane, dalle Metamorfosi di Ovidio e dal 
Mahabarata traggono origine la maggior parte di queste leggende delle 
altre si tace la fonte, ma non sarebbe difficile ricercarla nelle novelle in- 
diane, rielaborate dalla fantasia popolare. Intenderanno piuttosto i fan- 
ciulli, cui son dedicate queste pagine. tutte le sfumature delicate delle 
mirabili novelle? Non credo, chè non è sempre facile sollevare il velo che 
° adombra. Quando un libro è fatto bene, scriveva argutamente nelle sue 

istole Omero Redi, a proposito delle Novelle dell’ Andeyen, piace a tutti 

grandi e piccini. E questo libro seritto per i piccini credo che piacerà di 
più ai grandi, cui più sovente canta nel petto il fanciullino del Pascoli. 
© al grandi, più che ai piccoli, sembra che l'illustre scultore Wild abbia 
voluto far dono dei suoi stupendi disegni, stupendi, ma troppo stilizzati 
perchè l’anima infantile possa gustarli. 
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